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La Biblioteca N azionale Centrale di Firenze 
e l'editoria italiana 

DIEGO MALTESE 

Penso sia di buon auspiCIO che il mio primo incontro in pubblico 
da quando mi è stata affidata la Biblioteca nazionale centrale di Firenze 
avvenga ora con quelli che il libro lo fanno. Il rapporto della Nazionale 
di Firenze con Feditoria italiana è infatti basilare, condizione e sostanza, 
cioè, dei suoi compiti di base, istituzionali, che sono di documentazione 
e testimonianza di quella cospicua componente della cultura nazionale 
che è rappresentata dal libro, dallo stampato, e in genere da qualsiasi 
supporto archiviabile di messaggi destinato alla diffusione in pubblico. 
Tali compiti rispondono ad una esigenza ormai riconosciuta dovunque, 
che in ogni paese ci sia almeno una biblioteca, in cui si conservi almeno 
un esemplare di ogni pubblicazione del paese stesso. Tale esemplare 
dovrebbe essere conservato come un unicum.~ sottratto non già all'uso, 
alla fruizione, come qualsiasi altro bene culturale, ma al consumo, alla 
alterazione, alla distruzione. La lettura che deve esserne garantita e 
difesa non è solo quella contenutistica, meramente pratica, di decifrazione 
del messaggio contenuto, che viene soddisfatta da qualsiasi altro esein­
plare, ma anche la lettura storica, formale, in quanto manufatto, espres­
sione di un gusto, di un Kunstwollen.~ di una cultura. Naturalmente è 
anche essenziale che l'esemplare venga conservato per la sua funzione 
di documento, perché non vada perduto il messaggio che esso trasmette, 
un bene culturale di per sé. 

Come ha risposto finora la Nazionale di Firenze a tale esigenza, 
come ha assolto i suoi compiti di archivio del libro italiano? Non bene, 
diciamolo francamente. Diciamo, anzi, che lo stesso concetto di un 
archivio nazionale del libro da noi si è affacciato solo di recente e, di 
fronte ad una legislazione inadeguata e soprattutto mancando ancora una 
presa di coscienza generalizzata, sociale, dell'esigenza di tutela del bene 
librario, non riesce ancora ad imboccare la via degli strumenti pratici 

Relazione al Convegno di studio fra bibliotecari e scrittori veneti, Pieve di Ca­
dore, 18-19 settembre 1976. La relazione viene pubblicata con l'autorizzazione del 
Comitato organizzatore del Convegno. 
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e delle procedure concrete di attuazione. Certo, l'archivio esiste, quella 
parte della cultura italiana che si esprime nel libro vi è rappresentata 
con caratteri di continuità e ricchezza, dall'introduzione della stampa 
ad oggi, quali non si riscontrano in nessun'altra biblioteca, ma è un 
archivio sottoposto ad ogni usura, ad ogni forma di degradazione. Addi­
rittura non è stato ancora possibile organizzare, su una base di com­
plementarità, con la Nazionale di Roma, servizi «centrali» propri di 
una biblioteca centrale nei confronti del paese e dell'intera comunità 
internazionale (per esempio il prestito, il controllo bibliografico, il re­
stauro). 

Tutto questo può spiegare, ma forse solo in parte, la riluttanza di 
molti produttori del libro a soddisfare gli obblighi di legge per la con­
segna di alcuni esemplari. Onestamente, è difficile pretendere o imma­
ginare nei nostri editori la convinzione con cui in altri paesi i loro 
colleghi accettano e spesso vogliono che un esemplare delle loro pubbli­
cazioni sia conservato nella biblioteca nazionale. Ma io sono convinto 
che gli editori italiani sono sensibili alle implicazioni culturali della con­
segna obbligatoria degli stampati, se si offrono loro garanzie adeguate 
e dimostrazioni concrete dell'interesse della collettività, del paese, per 
il valore, appunto, anche culturale della loro attività. In anni ormai 
lontani alla Nazionale si tennero mostre di due dei più significativi 
maestri contemporanei dell'arte della stampa, con esemplari per la mas­
sima parte prestati dagli stessi stampa tori e da privati: con gli esem­
plari della Nazionale sarebbe stato impossibile. Estremamente difficile, 
del resto, sarebbe persino la compilazione della bibliografia di un editore 
o di uno stampatore, che pure dovrebbe poter rientrare tra i servizi 
normali di un archivio del libro. L'intensa usura dei libri consegnati 
alla Nazionale per la conservazione, inoltre, rende spesso impossibile, per 
le mutilazioni subite a causa delle rilegature, la lettura, a cui si accen­
nava, dei caratteri originari delle opere. 

In un panorama così mortificante, tuttavia, due fatti, negli ultimi 
anni, possono essere interpretati come segno di un approccio nuovo, alla 
Nazionale, nei confronti degli editori, entrambi successivi al disastro 
dell'alluvione d'Arno del 1966. Nel quadro delle attività di recupero dei 
libri danneggiati fu deciso, per le pubblicazioni più recenti, di chiederne 
in dono agli editori un nuovo esemplare. La prima richiesta, di regola, 
era generica, non specificava le pubblicazioni perdute (o che si consi­
deravano perdute). Una serie completa delle schede a stampa della 
Bibliografia. 'nazionale italiana) ordinata per editori o stampatori, per­
metteva di fare i necessari riscontri. Orbene, già questo metodo di ordi­
namento delle schede costituiva un fatto nuovo, significativo: cataloghi 
per editori o stampatori, non solo ai fini del controllo della consegna 
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dell'esemplare d'obbligo, esistono in qualche biblioteca nazionale stra­
niera, per esempio alla Deutsche BUcherei di Lipsia e alla Deutsche 
Bibliothek di Francoforte. La risposta degli editori fu largamente posi­
tiva. Richieste specifiche successive produssero il resto. Numerose pub­
blicazioni ottenute per questa via non risultarono al controllo sullo sche­
dario: presumibilmente non erano state consegnate a loro tempo dagli 
stampatori. La collaborazione degli editori si dimostrò insomma gene­
rosa e sensibile e ci dette la convinzione che la legge per la consegna 
degli stampati funzionerebbe meglio se riguardasse soltanto editori (o, 
in mancanza, stampatori) e biblioteche. 

L'altro fatto si ricollega alla collaborazione della Nazionale di Fi­
renze, e in particolare della Bibliografia nazionale italiana, al programma 
cosiddetto di catalogazione cooperativa (sha1·ed cataloging) della Biblio­
teca del Congresso di Washington. Si tratta, come è noto, di un pro­
gramma di acquisti sistematici, diciamo a tappeto, delle pubblicazioni 
degli altri paesi. n programma prevede anche l'utilizzazione alla fonte 
delle informazioni catalografiche prodotte dalle rispettive bibliografie 
nazionali. Accettando prontamente, nel 1967, di collaborare a tale pro­
gramma, intuimmo subito la possibilità che tale collaborazione offriva 
di seguire più da vicino l'attività degli editori, con maggiore tempesti­
vità di quanto non permettesse il lento e precario meccanismo della con­
segna da parte degli stampa tori attraverso le prefetture: potevamo se­
gnalare una nuova pubblicazione anche prima che ci venisse conse­
gnata ed eravamo in grado di sollecitarne tempestivamente la consegna. 
In effetti si è visto che l'editore a cui viene segnalata la mancata con­
segna da parte dello stampatore in genere preferisce inviare diretta­
mente alla Nazionale un'altra copia della pubblicazione segnalata. Si è 
stabilito così un rapporto diverso tra Biblioteca ed editore, meno lega­
listico, più consapevole - è da credere - del significato culturale della 

consegna. 
La Nazionale di Firenze ha tutto l'interesse e il dovere di svilup-

pare e approfondire tale rapporto: deve organizzarsi veramente, in ma­
niera coerente e compiuta, come archivio nazionale del libro, deposito 
non già passivo, ma attivo della civiltà libraria italiana. La prima con­
seguenza di una politica di questo genere è che si dovrà fare ogni 
ragionevole sforzo perché le sue raccolte siano il più possibile cornplete 
per quanto riguarda il libro italiano, anche attraverso acquisti sistema­
tici. Vale a dire che la Nazionale non può rischiare di vedersi sfuggire 
la possibilità di acquisire una pubblicazione italiana, perché nel frat­
tempo esaurita, appellandosi oltre ogni realistica prudenza alla legge 
(che pure va fatta rispettare). Inoltre dovranno essere condotti pro­
grammi di acquisti sul mercato antiquario per fasce cronologiche, nei 
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La biblioteca pubblica a Roma 

FRANCESCO BARBERI 

TI cominciare soltanto oggi un discorso sui criteri per la forma­
zione di un servizio di biblioteca pubblica a Roma e nella Provincia, 
da creare dal nulla o quasi, è reso possibile dalla volontà manifestata 
dalle nuove Amministrazioni del Comune, della Provincia e della Re­
gione e concretatasi già in delibere e in finanziamenti. Esso d'altra 
parte potrà avvantaggiarsi di altrui esperienze, che costituiscono una 
problematica in evoluzione proprio nei paesi di più avanzate realizza­
zioni : cosa del tutto naturale, se è vero che la biblioteca deve adeguarsi 
ai mutamenti della società nella sua struttura e nelle sue esigenze. 

L'entrata in funzione e l'iniziativa delle Regioni (purtroppo, non 
ancora di tutte) , la spinta generale verso il decentramento e la parte­
cipazione democratica, il concetto che va affermandosi di centro cul­
turale, e di conseguenza i rapporti che la biblioteca deve sviluppare 
con la scuola e con altri istituti di cultura quali il museo, il teatro, le 
sale di concerto, il cinema e le associazioni interessate, tutto questo ha 
arricchito negli ultimi anni la problematica del servizio bibliotecario 

a livello di ente locale. 

La biblioteca come servizio sociale 

I criteri per la formazione di tale servizio discendono dagli scopi 
che esso deve perseguire e dalle funzioni che è chiamato ad assolvere, 
pressappoco gli stessi dappertutto; ciò non toglie che situazioni e pro­
blemi particolari ne suggeriscano alcuni, che non avrebbero senso al­
trove. Primario - almeno a Roma, che dispone di numerose biblio­
teche di studio - è lo scopo di creare collezioni di libri adatti ai ceti 
popolari (il che non vuoi dire sottoprodotti e «chincaglieria per negri», 
direbbe Gramsci), emarginati anche dalla lettura perché non possono 

Relazione tenuta all'Incontro sulla lettura a Roma promosso dall'Assessorato 
alla Cultura della Regione Lazio, Roma, 7 marzo 1977. 
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dei lettori, talvolta imprevedibili a loro stessi. È poi sottinteso che i 
rapporti saranno assai più stretti tra i vari elementi del sistema. 

Decentramento e strutturazione 

Fallita a Roma per motivi non del tutto chiari (sui quali bisognerà 
un giorno far luce) la proposta che avanzai nel1974, approvata dal Cona 
siglio regionale, dal Sindaco e dai bibliotecari romani, di utilizzare 
il piano rialzato del Collegio Romano, sgombrato dalla «Vittorio Ema­
nuele», come sede centrale di un servizio comunale di pubblica lettura 
da attuare per gradi ( 4), è comprensibile che oggi si parta non più dal 
centro ma dalla periferia. Sono state deliberate 20 biblioteche circo­
scrizionali, da creare a partire da quest'anno: il far subito qualcosa 
è quanto mai opportuno sotto più punti di vista; ciò non vieta, direi 
anzi impone, di venire fin d'ora elaborando le linee di un sistema 
metropolitano. Bisogna allora considerare che se a Milano una biblioteca 
del sistema comunale serve all'incirca 20.000 abitanti (ve ne sono in 
funzione 32, ne sono previste 100), una circoscrizionale di Roma servirà 
in media 140.000; quindi dovrà avere una dimensione sette volte mag­
giore di una milanese e raggiungere le dimensioni della biblioteca civica 
di una città di grandezza superiore a Brescia e a Verona. Non è cosa 
da poco. Si affaccia allora la domanda: conviene creare 20 grandi bi­
blioteche o non piuttosto 40 o 60 meno grandi? Probabilmente la solu­
zione migliore è quella adottata di 20 circoscrizionali che si articole­
ranno poi in 80 di quartiere e in servizi mobili, secondo moduli vari, 
elastici, aderenti a situazioni reali. 

Insieme alla « socialità » del decentramento di un servizio urbano 
e provinciale esiste, in vista del suo massimo rendimento, la socialità 
del collegamento, della cooperazione, della centralizzazione di servizi 
amministrativi e tecnici, dell'intesa per gli acquisti e i prestiti, dell'inte­
grazione in determinate forme dei vari nuclei librari. Un problema tra 
i più delicati è pertanto costituito dall'incontro tra decentramento e 
organizzazione, che potrebbe chiamarsi anche incontro tra partecipa­
zione e tecnica. Un semplice regolamento-quadro che lasciasse indefi­
nite le autonomie delle biblioteche circoscrizionali potrebbe ostacolare 
forme concrete di coordinamento e di cooperazione e ridurre l'effettiva 
socialità del servizio : anch~ le autonomie circoscrizionali andranno per­
ciò discusse preventivamente e programmate. 

Oltre all'articolazione coordinata del sistema bibliotecario urbano 
o provinciale, mirante a porre tutti i cittadini in grado di usufruirne, 



103 

la costituzione delle singole unità dev'essere finalizzata allo scopo di 
agevolarne l'uso: dagli scaffali aperti alla classificazione bibliotetica 
(le due cose sono legate), dagli orari di apertura anche serali alle faci­
litazioni dei prestiti, dall'educazione al rispetto dei libri, che sono pro­
prietà comune, ai cataloghi collettivi anche di raccolte esistenti nelle 
altre circoscrizioni, e così via. Sono questioni che insieme ad altre 
andranno discusse nei Consigli circoscrizionali e nelle Commissioni di 
gestione. 

Argomenti da manuale sono anche lo studio e la conquista del­
l'ambiente - perché l'ambiente conquisti la biblioteca -, la propaganda 
anche sulla stampa quotidiana e magari a mezzo di manifesti murali, 
i rapporti di biblioteche di diverso tipo con altri istituti e associazioni 
di cultura del luogo. I rapporti istituzionali tra biblioteca e scuola, di 
grande importanza dovunque, si configurano a Roma in modo parti­
colare, essendo previsto che nella maggioranza delle circoscrizioni non 
si creino almeno per ora strutture nuove ma si utilizzino, trasforman­
dole, le biblioteche comunali di prestito, ubicate in edifici scolastici. 

È una necessità imposta da motivi ovvi, che pone problemi parti­
colari sui quali occorre avere idee chiare. I bibliotecari si sono sempre 
dichiarati contrari alla biblioteca scolastica funzionante anche come 
pubblica; pertanto, se a Roma si deve provvisoriamente accettare una 
situazione di fatto tutt'altro che ideale, bisognerà affrontare una serie 
di questioni pratiche: preliminari un'indagine demografica sulle circo­
scrizioni e una scrupolosa ricognizione circa l'effettiva funzionalità, in 
vista di determinate attività, delle 27 biblioteche rionali (in tale situa­
zione, quale valore pratico possono avere gli standards che conosciamo?). 
Non dimentichiamo inoltre che la biblioteca circoscrizionale è, si, con­
seguenza del decentramento amministrativo del Comune, ma è essa stessa 
fattore di un decentramento di altra natura, più sostanziale in quanto 
informa e istruisce sui problemi che i cittadini sono chiamati a discu­
tere «nelle sedi in cui si forma appunto la volontà politica ed ammi­
nistrativa » (5). 

Essenziale anche a questo riguardo è lo studio dei rapporti tra 
biblioteca scolastica o di classe, che dovrebbe aver fini esclusivamente 
didattici, e sezione per ragazzi della biblioteca pubblica. È stato con­
statato da chi ha più esperienza di noi, cioè da inglesi e da tedeschi, 
che libri e biblioteche scolastiche destano nei fanciulli, anziché amicizia, 
avversione per il libro e la biblioteca in generale. Non contrasta con 
quanto ho ora detto, ne è anzi conferma, il fatto che la ricerca scola­
stica è un concreto, quotidiano, spesso unico, perciò assai importante, 
terreno d'incontro tra i due istituti. 
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teca: sono questi i punti essenziali dell'intervento dell'Amministrazione 
provinciale. Come per il Cmnune, anche per la Provincia uno dei pro­
blemi fondamentali è quello dei rapporti tra sistema bibliotecario e 
sistema scolastico. 

Analoga alla situazione urbana, quella p1·ovinciale lo è anche ri­
guardo alla convenienza se creare biblioteche vere e proprie o piut­
tosto servizi mobili per comunità molto piccole (ma anche il bibliobus 
va oggi concepito diversamente che in passato). Nella Provincia di 
Modena 40 Comuni su 47 sono provvisti di una biblioteca comunale o 
di un posto di prestito; dei 126 Comuni della Provincia di Roma lo 
sono soltanto 18. Siamo alle prime battute, anzi cominciamo ad accor­
dare gli strumenti; ma la decisa volontà delle attuali Amministrazioni 
comunale, provinciale e regionale dà più che la fiducia, la certezza che 
di qui a qualche anno potranno pubblicarsi approfondite inchieste e 

indagini, che dimostrino il cambiamento della situazione e l'apprezza­
mento del servizio bibliotecario da parte della popolazione. 

B-iblioteca e centTo cultuTale 

Il servizio di pubblica lettura viene alimentato e ravvivato da altre 
manifestazioni culturali, con le quali, e con le associazioni che le pro­
muovono, deYe n1antenere opportune forme di collegamento: teatro, 
concerti, mostre d1 orti figurative, cicli di films e cineforums, conferenze 
e altro. I bibHotecari sono stati i primi ad accogliere i dischi, a orga­
nizzare incontri e dibattiti; ora apprendiamo che circoli di cultura 
facenti capo all' ARCI e alle parrocchie, cine-clubs, movimenti « scuola­
lavoro », gruppi di auto-educazione comunitaria, servizi di cultura alter­
nativa e simili si moltiplicano, spesso a gara, nei quartieri. Leggiamo 
nei giornali di centri d'incontri culturali, ricreativi e spettacolo, di 
biblioteche-pilota, di biblioteche come clubs, di biblioteche delle musi­
cassette e così via. 

Tutto questo si chiama oggi fare cultura, produrre cultura. Ma se 
i produttori di cultura portano dentro di sé, inconsapevolmente, sugge­
stioni ricevute dai potenti mass-media, sarà facile scambiare per crea­
zione originale qualcosa che è lontano dall'esserlo. Stiamo perciò ben 
attenti che la « volontà » di fare, di prodw-re cultura non si traduca 
in un ingenuo velleitarismo, in uno spontaneismo di moda americana, 
sostanzialmente anticulturale, sterile, che può raggiungere espressioni 
inautentiche, perfino grottesche: nuovi alibi alla pigrizia di leggere, 
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studiare, pensare, incoraggiati, offerti da chi ha interesse a dare al 
popolo non la coscienza, ma l'illusione di essere o di poter divenire 
soggetto di cultura nel senso in cui lo intendeva trent'anni fa Antonio 
Banfi in un magistrale discorso, purtroppo scarsamente conosciuto. « La 
cultura per noi non è la cultura che il popolo riceve da una specie 
di grandi opere benefiche degli uomini di cultura, ma è cultura che 
il popolo crea dal suo profondo, dai suoi nuovi bisogni e dalla sua 
nuova responsabilità. Quando sentiamo dire che il popolo diserta certi 
antichi istituti di cultura, domandiamoci se il popolo arriva a questo 
perché la cultura di quegli stessi istituti non è più la sua. Qui vera­
mente viene il paradosso della cultura popolare e cioè cultura che dal 
momento che diventa popolare cessa di essere cultura>>. Oltreché nella 
scuola, nella biblioteca e in ogni altra istituzione di cultura, continua 
Banfi, « l'azione non è pura spontaneità, ma è capacità costruttiva, è 
capacità organizzata, è disciplina essa stessa» (6). L'autorità del filo­
sofo ci conforta nel raccomandare che anche le varie manifestazioni 
di un centro culturale vengano prese non già all'insegna di un caotico 
spontaneismo, bensì nell'organizzazione e nella disciplina. 

Per quanto riguarda in particolare la lettura pubblica e la biblio­
teca, sappiamo tutti che le masse popolari (non esse soltanto) in Italia 
leggono assai poco e che molti giovani non arrivano né aspirano ad 
arrivare alla lettura: quella meno banale e più proficua è lenta, spesso 
faticosa, costringe a seguire un filo logico, obbliga a pensare (7). Non 
sarà facile abituare i romani a prenderei confidenza: frastornati e 
viziati dalle immagini e dai suoni che vengono offerti, a casa e fuori, 
con tanta abbondanza, non ci sarà il pericolo che la già scarsa fami­
liarità con il libro diminuisca e che quello che è ancor oggi il princi­
pale veicolo di comunicazione delle idee sia un giorno superato e si 
avveri la profezia dell'apocalittico ideologo canadese McLuhan, il quale 
prevede la fine della civiltà scritta e il ritorno a un sistema di comu­
nicazioni tribali? Non è compito istituzionale della biblioteca impedire 
che ciò avvenga? 

Quando in un recente volume di duecento pagine dedicato all'opera­
tore di cultura solo pochissime sono dedicate alla lettura e alla biblio­
teca; quando a proposito dei centri culturali si sente insistere sullo spe­
cioso e superfluo aggettivo «polivalenti» (la cultura è polivalente per 
definizione); quando nelle proposte d'iniziative culturali avanzate in 
comitati di quartiere mai, o quasi mai, viene nominata la biblioteca, 
c'è da temere seriamente che il traguardo, dove la maggior parte dei 
giovani fino a poco tempo fa non arrivava per mancanza d'istituti 
ad hoc, venga ora scavalcato proprio da quegli istituti che dovrebbero 
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nel saper avviare alla lettura e alla ricerca e assistere i lettori, spesso 
giovani e inesperti. Perfino la scelta dei libri (ovviamente non di sua 
sola competenza) è sotto certi punti di vista un'operazione tecnica. 

Questio1ù particolari 

Le questioni particolari relative all'organizzazione culturale di un 
efficiente servizio di biblioteca di ente locale emergeranno via via e 
andranno discusse dalle Commissioni centrali e circoscrizionali di ge­
stione. Ne citerò alcune a titolo di esempio: il livello di specializza­
zione o divulgazione da dare alle raccolte (oggi la divulgazione scien­
tifica è richiesta proprio da coloro che s'interessano del lavoro cultu­
rale di massa) (8); le proporzioni da assegnare alla narrativa, alla 
letteratura scientifica rispetto a quella umanistica, alla saggistica, alle 
collane, ai libri in lingue straniere; i ritmi di aggiornamento, ovvia­
mente diversi per le varie discipline; l'opportunità, negata da alcuni 
ma per noi evidente, di creare sezioni per ragazzi; quella d'introdurre, 
secondo l'uso americano, veTtical files di documenti vari, anche icono­
grafici, di attualità, classificati nel modo più semplice. La biblioteca 
acquisterà gli audiolibri mondadoriani se vengano richiesti? Come giu­
dicarli? In un sistema urbano o provinciale i libri delle varie biblio­
teche saranno i medesimi o diversi? La questione non può risolversi 
a priori)· è evidente comunque la convenienza di arricchire il più possi­
bile il patrimonio librario a disposizione dell'intera comunità, sia pure 
in sedi differenti. 

Riguarda Roma in particolare l'altra questione se convenga attri­
buire qualche specializzazione ad alcune biblioteche di circoscrizione, 
ad esempio: Roma e i suoi monumenti, il verde pubblico, le borgate 
(non a livello specialistico) ; tutti i quotidiani e i settimanali italiani 
di cultura; la Provincia (questa specializzazione ce l'ha già la Biblio­
teca Provinciale di palazzo Valentini); i libri non più attuali, ma da 
conservare, delle esistenti biblioteche rionali. Questi dovrebbero co­
munque formare una sezione a parte: ci si riappropria di un passato 
- tanto più di un passato di vita popolare - anche per mezzo di 
romanzi d'appendice e di altra narrativa « veristica » ottocentesca, che 
ora infatti si viene riesumando. II sistema comunale di Roma non dovrà 
preoccuparsi, come in altre città grandi e piccole, di fondi antichi per 
lo più ex-conventuali e di archivi storici, perché sono stati ereditati 
un secolo fa da biblioteche statali e dall'Archivio di Stato: la Biblio­
teca romana e Archivio Capitolino ha carattere e finalità diverse da 
quelle di un servizio pubblico di lettura. 
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(1974), p. 333-40. 
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(7) Giova però, al riguardo, tener presente quanto è stato ora autorevolmente 
osservato, che «la ragione profonda della disaffe7ione alla lettura sta in un dato più 
simbolico che tecnico: cioè che il libro rappresenta per i giovani un "oggetto dei 
padri"». Se questo è vero, i discendenti di generazioni analfabete, liberi da un tale 
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Resta, purtroppo, per tutti i giovani l'\~ efficacia violenta dell'immagine ». Alla ragio­
nevole fiducia che «i tempi della parola torneranno» e all'ammonimento dell'esperto 
docente ai ragazzi: «state attenti. perché a comandare saranno ancora quelli che i 
libri li hanno letti», i politici democratici possono pertanto aggiungere la fiducia 
che a comandare saranno domani coloro che vengono scoprendo l'importanza del 
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(8) MORANDI, A. Progetto politico culturale. Dall'unificazione ARCI/UISP allo 
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Roma, ARCI;UISP, 1974, p. 49 e segg. 

(9) La «funzione documentaria può essere svolta con profitto solo dalla bi­
blioteca comunale» afferma Tommaso URSo, cit. da P. INNOCENTI, Lettu1·a p·ubbl·ica
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enti locali. e biblioteche, in «TI Ponte», 26 (1970), p. 1091. 

SoMMARIO - La formazi.one di un sermz10 di biblioteca pHbblica a. Roma e 
nella ProtJincia (oggi ai Stlo·i. inizi) impone un ripensarnerzto di tutta la problematica 
del servizio bibliotecario al livello di ente locale. I temi esmninati dall'autore sono: 
bibl·ioteca. come servizio sociale; rapporti t1·a biblioteca e territorio.; biblioteca come 
terrninale di un sistema articolato di informazione; decentramento e st1·uttumzione 
in un gra.nde sistema bibz.iotecal'io w·ba.no; gestione socia.Ze; siste·ma. bibUotecm'io 
provinciale,· posizione della biblioteca nei confronti del centro culturale; infine al­
cune questioni tipiche della situazione a Roma e nella Pro·vincia. 
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9.000.000, accresciuta dai contributi degli 
studenti: gli acquisti incidono per il 35%. 
Gli acquisti sono fatti collegialmente dai 
professori. i quali accolgono le segnala­
zioni degli studenti. 

Mancano per ora gli strumenti indispen­
sabili per la ricerca: il catalogo pe1· au­
tore non è aggiornato, quello per materia 
è stato ristruttut·ato da un impiegato della 
carriera esecutiva; il direttore ha proposto 
una divisione per materia secondo suoi cri­
teri personali. 

Facoltà. di Scienze 

La facoltà di Scienze ha una sede cen­
tlale per gli uffici amministrativi nell'ate­
neo, dove sono solo due corsi di laurea, 
Matematica e Scienze dell'Informazione. 
La maggior parte degli istituti è dislocata 
nel «campus», dov'è in costruzione un 
complesso di edifici che li accoglierà tutti. 
Nel progetto è prevista la costituzione di 
una biblioteca centrale che unifichi i ser­
vizi e coordini gli acquisti; attualmente 
la biblioteca centrale è ubicata nell'ateneo 
presso l'istituto di Matematica. Essa è 
decentrata rispetto alla maggior parte de­
gli istituti cui fa capo; pertanto funziona 
come biblioteca centrale soltanto da un 
punto di vista amministrativo, mentre di 
fatto è solo la biblioteca dell'istituto di 
Matematica. Esiste un collegamento con 
l'istituto di Scienze dell'Informazione, ubi­
cato nella stessa sede. Il direttore è un 
professore universitario e presiede una 
Commissione, composta da tre docenti 
ordinari, che si riunisce una volta al mese 
ed esamina le proposte di acquisto; sono 
prese in considerazione anche quelle degli 
studenti. I singoli istituti godono di piena 
autonomia ed hanno biblioteche di note­
vole entità: la dotazione annua assegnata 
alla facoltà è di 20.000.000, gestiti dagli 
istituti in piena autonomia. 

Nella sua sistemazione decentrata la 
biblioteca non offre validi strumenti di 
ricerca: in ogni istituto esiste un cata­
logo per autore; il materiale librario è 
collocato per materia. Nell'istituto di l\Ia­
tematica è in programma l'applicazione 
del sistema di classificazione della Ame­
rican ).1athemati<:al Society. Per la sehe-
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datura si seguono regole dettate dai diret­
tori degli istituti. 

F'aroltà di Ingegne?'ia 

La facoltà di Ingegneria, istituita nel 
1948. è ubicata da due anni in una zona 
periferica della città, nel «campus» uni­
versitario, con la maggior parte delle 
facoltà scientifiche. Il complesso degli 
edifici è di novissima costruzione; ma nel­
l'iniziale programmazione non si è tenuto 
conto dell'esigenza di una biblioteca di 
facoltà : i locali sono dopo solo due anni 
inadeguati, al punto che è in progettazione 
la costruzione di un edificio autonomo di 
tre piani. L'attuale organizzazione registra 
le insufficienze e i limiti comuni a molte 
altre biblioteche; ma in questo caso l'inef­
ficienza è dovuta esclusivamente al disin­
teresse dei docenti: larghi spazi e dispo­
nibilità di fondi avrebbero consentito in­
fatti una strutturazione moderna e ra­
zionale dei servizi d'informazione biblio­
grafica. 

La biblioteca ha una dotazione annua 
di 30.000.000, dei quali 20 destinati agli 
acquisti. Un comitato scientifico, compo­
sto da dodici docenti, uno per ogni isti­
tuto, esamina le proposte : in genere si 
tratta di libri. che non possono essere 
acquistati dai singoli istituti per l'alto 
costo. Le biblioteche degli istituti d'altra 
parte funzionano in maniera autonoma. 
Negli acquisti non si tiene conto dei libri 
e periodici posseduti dalla biblioteca cen­
trale; vano è risultato lo sforzo compiuto 
dal bibliotecario di facoltà per assicurare 
un coordinamento nell'acquisto delle rivi­
ste straniere, né si è impiantato un cata­
logo collettivo : i due cataloghi, per autore 
e per soggetto, sono stati organizzati con 
criteri empirici, imposti dal direttore C'he 
è un professore universitario. 

Facoltà di M ed i cina 

La biblioteca centrale della facoltà di 
Medicina è chiusa al pubblico da due 
anni; il vecchio edificio è in via di ri­
strutturazione. Nella ricostruzione tuttavia 
si riproducono le vecchie strutture: gli 
spazi, già insufficienti, rimangono gli stes-









NOTE E DISCUSSIONI 

SUI PROBLEMI DELL'ORGANIZZAZIONE 
DELLE BIBLIOTECHE UNIVERSITARIE 

SANDRA DI MAJO 

I problemi riguardanti l'organizzazione 
delle biblioteche uni\'ersitarie in Italia co­
stituiscono oggetto di discussione da almeno 
un cinquantennio, né possono dirsi avviati 
a soluzione. Dai contributi di bibliotecari 
italiani e stranieri, dalle relazioni del 
Gruppo di lavoro per le biblioteche uni­
versitarie dell' AIB, da interventi nella 
discussione di funzionari ministeriali e, 
in taluni casi, degli stessi docenti, risul­
tano le gravi carenze dell'attuale sistema: 
progressiva degradazione delle biblioteche 
universitarie statali, parcellizzazione del 
materiale bibliografico in una molteplicità 
di biblioteche d'istituto, mancanza di uni­
formità nelle procedure, impiego spesso 
antieconomico dei fondi. E così via. L'elen­
cazione potrebbe continuare. 

Sono carenze lamentate ormai in molte­
plici occasioni ed in cui si dibattono quo­
tidianamente gli utenti e gli operatori del 
sistema. Non intendo quindi ripeterle qui, 
né riproporre un'analisi delle cause che 
tali carenze hanno determina t o : poco è 
cambiato da quando le une e le altre 
sono state espresse, anzi la situazione si 
è ulteriormente deteriorata (1). Mi sembra 
però utile raccogliere in una breve rasse­
gna una serie di contributi recenti, che 
ci riportano nel cuore dei problemi presen­
tando temi già noti e proposte concrete di 
soluzione. 

Un primo contributo viene dalla Ger­
mania ed è costituito dal testo delle 
Raccornandazioni elabora te dalla Commis­
sione per le biblioteche della Deutsche 
Forschungsgemeinschaft (2) per il coordi­
namento tra biblioteche universitarie e 
biblioteche d'istituto ( :3). 

Mi sembra opportuno approfondire alcu­
ni punti del documento citato anche per­
ché la Germania Federale è partita, quan­
to all'organizzazione delle biblioteche ope­
ranti nell'Università, da condizioni molto 
simili a quelle tuttora esistenti in Italia. 
La situazione che le Raccomandazioni vo­
gliono contribuire a modificare f.~ caratte-

Bollettitln d'itrformazioni AIB 17 ( 1977) 2 
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rizzata infatti dalla separazione tra biblio­
teca centrale e biblioteche d'istituto e 
facoltà. La prima è un istituto statale 
con un direttore nominato dall'autorità 
centrale (Ministero della Cultura), le altre 
rientrano nella giurisdizione delle Univer­
sità : il loro direttore è in genere il diret­
tore dell'Istituto cui appartiene la biblio­
teca; il lavoro di biblioteca viene spesso 
svolto dagli assistenti. Gli inconvenienti 
sono quelli noti: la separazione ammini­
strativa non consente coordinamento né 
negli acquisti né nei servizi tecnici; con­
seguentemente spesso l'utilizzazione dei 
fondi destinati agli acquisti è antiecono­
mica e l'amministrazione delle biblioteche. 
abbandonate a personale non specializzato, 
è insoddisfacente ( 4). Per superare gli in­
convenienti indicati le Raccomandazioni, 
accettando l'esistenza dei due tipi di bi­
blioteche, orientano verso la collaborazione 
tra di esse e suggeriscono un sistema di 
coordinamento che riguarda gli acquisti. 
l'attività biblioteconomica e l'uso pubblico 
della biblioteca. 

In primo luogo il documento indica i 
vantaggi che possono derivare dall'instau­
razione de] coordinamento tra 1e varie uni­
tà: acquisti più razionali in settori simili 
o interdisciplinari, soppressione dei doppi 
inutili, impiego più efficace del personale, 
diminuzione del numero dei posti di sor­
veglianza e di distribuzione, accesso gene­
ralizzato ai fondi, orari di apertura pro­
lungati e introduzione dell'informatica nel­
la gestione della biblioteca. 

Viene quindi definito il ruolo della bi­
blioteca universitaria e delle biblioteche 
d'istituto e facoltà. La prima rappresenta 
il luogo di « coordinamento bibliotecono­
mlco di tutta l'Università ,'. Quanto a 
patrimonio bibliografico essa ha una fun­
zione di complementarità e di integra­
zione rispetto alle biblioteche d'istituto. 
Deve acquistare la documentazione inter­
disciplinare <bibliografie generali, opere 
di consultazione generale) ed il materiale 
che, per il soggetto meno specifico, non 
rientra nelle collezioni delle biblioteche 
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d'istituto e facoltà. Poiché il servizio di 
prestito è, in genere, accentrato presso la 
biblioteca universitaria, mentre le biblio­
teche specializzate sono destinate alla con­
sultazione in sede, la prima deve acqui­
stare quelle opere che, pur possedute dalle 
biblioteche d'istituto e facoltà, devono 
essere presenti in più copie data la fre­
quenza delle richieste (manuali ed in ge­
nere le opere costituenti il « fondo d'inse­
gnamento »). Per quanto riguarda i perio­
dici si consiglia di riunirli in un solo am­
biente e cioè presso la biblioteca centrale. 
con il vantaggio di renderne l'accesso più 
agevole ed amministrativamente di consen­
tire un trattamento uniforme e più econo­
mico. Una copia dei periodici di base deve 
essere comunque posseduta anche dalle 
biblioteche d'istituto, che saranno le sole 
ad acquistare i periodici specializzati. Sem­
pre presso la biblioteca centrale devono 
essere conservati gli scritti accademiei, le 
pubblicazioni riguardanti l'insegnamento su­
periore e la biblioteconomia, le collezioni 
di tesi. Infine, dato che le biblioteche 
degli istituti e facoltà sono in libero ac­
cesso, senza magazzini, la documentazione 
ormai obsoleta deve essere trasferita nei 
depositi della biblioteca universitaria, che 
deve poter disporre liberamente dei doppi. 

Il coordinamento potrà essere s\·iluppa­
to con la preparazione di cataloghi collet­
tivi e la biblioteca centrale ha il compito 
di stimolare la partecipazione a tali inizia­
tive ed all'applicazione di regole uniformi. 
Finché le biblioteche d'istituto avranno il 
loro proprio personale separato da quello 
della biblioteca centrale, questa deve vi­
gilare per il coordinamento del catalogo. 
A più lungo termine viene però auspkato 
che il servizio di catalogazione sia tutto 
accentrato presso la biblioteca universita­
ria e che questa disponga dei mezzi neces­
sari per distribuire le schede agli istituti; 
viene altresì auspicata la stabilizzazione 
di tutto il personale delle biblioteche d'isti­
tuto. 

Questi i punti essenziali delle Racr.o­
numrlazioni. Si tratta certo di sapere qua­
le risposta esse abbiano avuto e con quali 
difficoltà di concreta attuazione si siano 
scontrate. La stessa Commissione che le 
ha predisposte era consapevole della possi­
bilità di un'applicazione soltanto graduale 
e della necessità di un adattamento al dati 
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locali. Una nota al testo avvel'te comun­
que che la pianificazione biblioteconomica 
di ogni Land tiene conto delle Ra(·coman­
dazioni e che diverse Università le hanno 
già parzialmente utilizzate. È da tenere 
presente inoltre che nelle Università nuove 
si tende a costituire un «sistema di biblio­
teche universitarie unificate . L'applica­
zione di tale sistema varia da Università 
ad Università, ma si basa su alcuni punti 
fondamentali comuni, quali la costituzione 
di « Bereichsbibliotheken )), cioè bibliote­
che che raggruppano discipline affini e 
costituiscono organi della biblioteca cen­
trale. Quest'ultima è il centro ammini­
strativo, cura le procedure tecniche ed ha 
il catalogo completo di tutto il patrimonio 
bibliografico dell'Università ( 5). 

I problemi del coordinamento tra le 
biblioteche dell'Università nei paesi scandi­
navi sono trattati in due lavori presentati 
ad un Convegno sulla scienza delle biblio­
teche tenuto ad Uppsala nel 1975 (6). 

Anche la situazione descritta da Gert 
Hornwall, che si riferisce all'Università 
di Uppsala, presenta come base molte 
somiglianze con quella italiana. Si parte 
infatti dalla separazione tra la biblioteca 
centrale e quelle d'istituto. I problemi sem­
brano però avviati ad una soluzione, poi­
ché nelle nuove Università si è attuata 
la centralizzazione amministrativa e tec­
nica nel senso che le biblioteche d'istituto 
sono costituite come branche della biblio­
teca centrale. mentre nelle vecchie Uni­
versità, dove esistono realtà difficilmente 
eliminabili, si è cercato di sviluppare la 
cooperazione fra tutte le biblioteche ope­
ranti nell'ambito dell'Università. Il lavoro 
di cooperazione è guidato dalla biblioteca 
centrale. dove è costituito un apposito di­
partimento. ed ha come punti fondamen­
tali: la costituzione di un catalogo unico 
delle biblioteche d'istituto; la politica de­
gli acquisti; la ripartizione dei compiti tra 
biblioteca centrale e biblioteche d'istituto. 
Il coordinamento è reso possibile da un'a­
zione di preparazione e di aggiornamento 
del personale addetto alle biblioteche d'isti­
tuto; all'inizio del lavoro, infatti, un forte 
oRtacolo allo stabilimento e sviluppo dei 
rapporti di cooperazione era rappresentato 
dalla scarsa preparazione profes!;ionale del 
personale. 
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sporre di una serie di dati statistici per 
dare una base scientifica e realistica alle 
sue raccomandazioni. La creazione del­
l'ufficio fu controversa e quando si riuscì 
a costituirlo esso non ebbe quegli stru­
menti che si sono poco sopra indicati per 
dare efficacia alla sua azione. 

I risultati dell'indagine non portano r>erò 
l'autore a concludere che il coordinamento 
non sia possibile. Piuttosto egli ritiene 
necessario modificare i fattori che hanno 
inciso negativamente ed in particolare 
creare un ufficio di coordinamento con 
l'a utorità ed i mezzi necessari. 

Giunti al termine di questa breve ras­
segna si possono tirare alcune conclusioni : 

11 In tutti i paesi cui si è fatto rife­
rimento si è riconosciuta l'impossibilità di 
soddisfare nel modo migliore i bisogni degli 
utenti mantenendo in vita una molteplici­
tà di istituti operanti autonomamente; ci 
si è quindi orientati verso il raggruppa­
mento degli stessi e la costituzione di un 
sistema bibliotecario universitario, con al 
centro una biblioteca generale e delle bran­
che specializzate raggruppanti soggetti af­
fini. 

2) Là dove vi erano situazioni caratte­
rizzate dalla presenza di biblioteche d'isti­
tuto e biblioteche universitarie indipen­
denti l 'una dall'altra, si è tenuto conto 
di questa realtà, ma si è cercato di ridur­
ne le disfunzioni sviluppando il coordina­
mento attraverso una divisione dei compiti, 
una politica degli acquisti comune e con­
seguente a quella divisione, l'accentra­
mento delle procedure tecniche, la costi­
tuzione di cataloghi collettivi. 

3J Le proposte brevemente riassunte 
non sono velleitari programmi di riforma. 
predisposti a tavolino da bibliotecari un 
po' petulanti e destinati a restare chiusi 
in un cassetto o, al massimo, a costituire 
oggetto di discussioni accademiche o di 
pubblicazione in riviste specializzate, ma 
hanno trovato, certamente scontrandosi 
con difficoltà concrete forse anche mag­
giori di quelle dichiarate, possibilità di 
pratica attuazione. I programmi teorici 
hanno quindi trova t o una verifica ed una 
conferma nella realtà. 

NOTE E DISCUSSIONI 

Tornando un momento all'inizio, possia­
mo aggiungere ancora qualche considera­
zione sulla situazione italiana. Come si è 
detto, molto lavoro teorico è stato fatto 
anche da noi ed ha portato a formulare 
delle proposte di soluzione dell'attuale cri­
si delle biblioteche universitarie (9). 

Purtroppo a questo sforzo teorico non 
è seguita alcuna realizzazione concreta. 
Ancora una volta un progetto di riforma 
dell'Università (vedi il progetto di riforma 
Malfatti di recente approvato dal Consi­
glio dei Ministri) ignora totalmente il 
problema delle biblioteche universitarie. 
La costituzione dei dipartimenti prevista 
nello stesso decreto riproporrà certo quan­
to meno il problema delle biblioteche d'isti­
tuto e forse potrà condurre al loro supe­
ramento per giungere alla formazione di 
unità maggiori. E forse in qualche Ateneo 
potranno anche avviarsi delle soluzioni 
positive ed essere realizzate delle possibi­
lità di cooperazione indipendentemente dal­
le disposizioni legislative. Restano però i 
problemi di fondo (ad esempio, per citar­
ne uno dei più grossi, quello della desti­
nazione delle Biblioteche universitarie sta­
tali), che possono essere risolti soltanto se 
esiste una volontà politica precisa che 
fissi almeno le linee essenziali di una 
diversa organizzazione. 

NOTE 

(l) Si riporta qui soltanto la bibliografia es­
senziale ed In particolare queì lavori che con­
tengono una cospicua bibliografia sull'argomen­
to: GEREVINI, s. The organlzation and pro­
blems of University librarles in Italy. Library 
t1·ends 12 (1963/1964) 550-57; ADVERSI, A. 
Note sulla legislazione e sull'organizzazione 
delle biblioteche delle Università. La scienza 
e la tecnica deZl'O?·ganizzazione nella pubblica 
ammi.nist?·azione 14 (1967) 655-87. Vedi an­
che la raccolta a cura di F. BALBONI, A. 
GUARINO e T. URSO del Gruppo di lavoro 
dell'AIB per le biblioteche universitarie (ciclo­
stilato) e BALBONI, F. Biblioteche universita­
rie. Italia Nost?·a 18 (1976) n. 138, 25-29. 

(2) La DFG è un organismo che svolge at­
tività di sostegno alla ricerca. Al suo interno 
esiste una Commissione per le biblioteche, che 
ha il compito di dare pareri su tutte le mate­
rie riguardanti il miglloramento dei servizi di 
biblioteca. 

(3) Le Raccomandazioni sono state elabora­
te dal 1965 al 1969 e pubblicate nel 1970. Per 
una traduzione francese vedi: Recommendations 
cte la Cornmission des bibliothèques de la Deut­
sche Forschungsgemeinschaft pour la coordina­
tion entre Jes bibliothèques universitaires et les 
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bibliothèques d'institut. Bulletin des bibliothè­
qttes de France 20 (1975) 395-404. 

(4) Per una più ampia informazione sulle 
biblioteche universitarie nella Germania Fede­
rale vedi: BUSSE, G. \'On e HORST, E. Libra­
ries in the Federal Republic o.f Germany. Rev. 
and enl. ed. London, Library Assoc1ation, 1972, 
p. 63-73: GEREVINI, S. c CECARO, M. Espe­
rienze di biblioteche universitarie straniere. 
Bollettino d.'info7·mazioni AIB 7 (1967) 108-13; 
WEHEl\1ER, C. The organization and origins 
o[ German University librari es. Library tren ils 
l2 ( 1963/64) 491-512. 

(5) BUSSE, G. \'On e HORST, E. Libraries in 
the Fede1·al Republìc o! Gennany, cit., p. 68 e 
segg. 

(6) HORNWALL, G. Relation between the 
main library and the instìtute libraries withln 
the University system, e MUNTHE, G. Univer­
slty library planning. Centralìzation or decen­
tralization? In: University Ub-rary p1·oblems. 
Proceedings of a Symposium in library science 
on the occaslon of the 350th anniversary or the 
Uppsala Universlty Library... Uppsala, 1975. 
Stockholm, Almqvist and Wiksell International, 
1975. (Acta Bibliothecae R. Universitatis Uppsa­
liensis, vol. XIX). 

(7) l\IYRICK, W. J. Coordination: concept o1· 
realityr A study or libraries in a University 
system. Metuchen, N.J., The Scarecrow Press, 
1975. 175 p. 

(8) COEN PIRANI, E. Biblioteche d'univer­
sità negli Stati Uniti d'America. Accademie e 
biblintecl!e d'Italia 20 (1952) 45-52. 

ASPETTI DELLA RACCOLTA 

DI DOCUMENTAZIONE IN BIBLIOTECA 

PIERA GRISOLI 

Merito del recente articolo di Susanna 
Meschini (l) uscito sulle pagine di questo 
stesso BoT:lettino, è di aver attirato l'at­
tenzione su un materiale «minore» che 
talvolta si colloca al confine tra ciò che 
è di pertinenza della biblioteca e ciò che 
è invece dell'archivio: manifesti, volanti­
ni, comunicati-stampa, documenti e me­
morie di varia origine e destinazione. L'at­
teggiamento della biblioteca nei confronti 
di questa produzione rivela spesso un im­
barazzo che tradisce una insicurezza e un a 
sfocatura di giudizio; e con giusta soddi­
sfazione l'autore dell'articolo dà notizia 
della correzione di indirizzo assunta dalla 
Biblioteca Nazionale di Roma, e della riva­
lutazione che essa comporta. 
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(9) Vedi in particolare per alcune proposte 
di soluzione: EALBONI, F. Proposte per mt 1·e­
'1olamen t o delle biblioteche universitarie. Rela­
zione al XIX Congresso dell'AIE, maggio 1969. 
In: I conqressi 1965-19"15 dell'Associazione Jta­
liaua B1bÌioteche. Roma, 1977, p. 151-53; COI­
RO, G. Problemi delle biblioteche universitarie 
c prospettive. Accademie e biblioteche d'Italia 
37 (1969) 275-84; Proposta per una legge di 
riforma universitaria, presentata da F. BALBO­
N!, A. GUARINO e T. URSO del Gruppo di 
lavoro per le biblioteche universitarie al XXV 
Cong1·esso dell'AIE, Alassio maggio 1975 (ci­
clostilato); BALBONI, F. Biblioteche universi­
tarie, cit., p. 28. 

SoMMARIO - Si esaminano i p1'0blem·i di 
organ·izzazione e coordinamento delle bi­
blioteche universitarie~ quali risultano da 
studi ·relativi alla Repubblica Federale Te­
desca (Commissione pe1· le biblioteche della 
Deutsche Forschungsgemeinscha.jt, 1970 J 
ed alle Università di Uppsala (Hornwall, 
1975), Oslo (Munthe~ 1975) e New Yo·rk 
(My1·ick~ 1975). Con 1·i/e1-imento alla si­
tuazione italiana si. nota che~ nonostante 
l'esistenza di vari studi e p·roposte, man­
cano 1·ealizzazioni concrete e la 1'olontiì 
politica necessari-a per Tisolvere i problemi 
di fondo. 

Naturalmente, tali argomentazioni si col­
locano dal punto di vista di chi è respon­
sabile di una corretta raccolta di tale ma­
teriale in una biblioteca come la Nazio­
nale, a cui istituzionalmente spetta il com­
pito, non lieve né definito una volta per 
sempre, di conservare << tutto » (e sono a 
questo proposito singolarmente acute le 
analogie istituite tra il significato di que­
sto « tutto » e l'uso che gli archeologi fan­
no dei frammenti di ceramica comune l'in­
venuti nei diversi strati degli scavi). Ma 
questo insieme di produzione, a stampa 
(o a ciclostile, ecc.) ma non libraria, in­
teressa soltanto per completezza di docu­
mentazione una biblioteca grandissima. op­
pure no? Se ne può dare un uso e, se sì, 
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quale, in una biblioteca istituzionalmente 
diversa, e che pone un accento tanto me­
no pronunciato sugli aspetti di conserva­
zione, quale è una media biblioteca co­
munale? O, in nome di una caratterizza­
zione moderna e attiva, e di una funzione 
di promozione culturale diretta, la media 
biblioteca comunale adempie bene il suo 
compito ignorando questa parte della pro­
duzione a stampa? 

Ritengo che la decisione di scartare e 
disfarsi di tutto non sarebbe una buona 
decisione; ma che non sarebbe neppure 
una buona via quella di una trasposizione 
meccanica, che comportasse una semplice 
riduzione nell'estensione del territorio con­
siderato (esteso a tutta l'Italia per la 
biblioteca nazionale, ridimensionato sulle 
basi dell'area, molto più ristretta, del ter­
ritozio comunale per la biblioteca comu­
nale). 

Anzitutto, temo che si incontrerebbe non 
poca difficoltà già per avere davvero in 
mano « tutto », e non una rappresentanza 
sparsa di tante cose disparate; e l'impat­
to che il proposito di tenere tutto ciò che 
si produce sul territorio comunale, quan­
do lo si fosse trovato, creerebbe sulle 
strutture e sul personale di una biblio­
teca non preparata, sarebbe disastroso, e 
sortirebbe, temo, l'effetto di una inonda­
zione. Tenere significa, è troppo ovvio, 
tenere ordinato, archiviato con cura in 
modo utilizzabile, preparando indici chiari, 
senza di che in poco tempo ci si trova 
alle prese solo con qualche cassa di car­
taccia. 

Ma, poi, credo che sia lecito doman­
darsi quale significato potrebbe avere l'ope­
razione, e quale uso si potrebbe ragione­
volmente prospettare relativo ad una gi­
gantesca (in proporzione alle strutture e 
alle forze) e generale raccolta, il cui am­
bito fosse quello isolato e casuale di un 
eomune; a Rivarolo - poniamo - sì, a 
Ivrea no; in una provincia nulla, nell'altra 
solo per il capoluogo, nella terza in un 
c-omìme, a capriccio. In altri termini, la 
ridu7ione di ambito territoriale incide sul 
senso di una raccolta di documentazione 
in misura tale da comportare un ripensa­
mento dei modi e dei fini. 

La \'Ìa che si prospetta come praticabile 
e utile da seguire sembra un'altra, e im­
pone una scelta sul che cosa e come rac-

NOTE E DISCUSSIONI 

cogliere, e per motivi logistici, e per mo­
tivi di sostanza. Ma scelta su quali cri­
teri? Mi trovo qui un'altra volta in per­
fetto accordo con la collega romana, quan­
do nega che si possa selezionare in base 
all'« importanza » del documento o del pez­
zo; se ciò che ci si propone è la raccolta 
di documentazione e di fonti, e non la 
selezione di belle pagine da antologia, sem­
bra non assurdo documentare anche la ba­
nalità, o la ripetizione; anche l'involuzione 
e la stasi sono parte della storia. 

n criterio risulta selettivo dunque non 
sulla qualità del documento, ma sul filone 
di appartenenza, il quale deve essere rela­
tivo a un aspetto particolare Cnel senso 
di non casuale e non banalmente effimero) 
della vita della città. Una riflessione at­
tenta sulla struttura della vita cittadina, 
nelle sue componenti socio-economiche e 
culturali, può condurre alla individuazione 
di alcuni aspetti e momenti essenziali : 
la struttura di una città di cintura indu­
striale è diversa, per alcuni aspetti fon­
damentali, da quella di una città a econo­
mia prevalentemente agricola; una città 
che vive sul terziario ha caratterizzazione 
profondamente diversa ancora. 

In ognuna di tali città si costituisce una 
storia, che è locale perché si svolge lì, e 
si articola sui concreti problemi che lì e 
non altrove si pongono, anche se poi tali 
problemi hanno naturalmente dei collega­
menti su piani ben più vasti. La cronaca 
quotidiana di tale storia può essere ben 
significata nella produzione a stampa di 
cui ci stiamo occupando, di cui i volan­
tini, i manifesti, i comunicati, gli avvisi, 
i ciclostilati e le piccole produzioni in 
proprio costituiscono gli elementi gram­
maticali. Si pensi un momento alle città 
fortemente industrializzate delle prime cin­
ture delle metropoli italiane : esse sono 
state e continuano ad essere le sedi di 
movimenti che hanno portato a trasfor­
mazioni della stessa scienza. Concetti co­
me quelli di salute, di medicina, di am­
biente, di ecologia, per esempio, hanno 
subìto negli ultimi e ultimissimi anni delle 
trasformazioni profonde proprio in questi 
agglomerati urbani, ed è questo un filone 
della vita cittadina a cui si può ricondurre 
la raccolta di una documentazione certa­
mente non di secondo piano. 

Tale raccolta risulterebbe così non più 
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casuale, ma polarizzata al conseguimento 
di uno scopo, parziale se vogliamo, ma 
chiaro e utilizzabile, il documentare cioè 
un processo importante della storia e del­
l'assetto stesso della città nel suo farsi 
e nel suo scoprire e realizzare i propri 
destini umani. Si potrebbe venire a creare 
un nucleo organico di informazioni, subito 
fruibile come strumento di lavoro da parte 
degli stessi protagonisti, senza che ciò pre­
cluda l'uso di chi desideri poi tracciare, 
a posteriori, la storia della vicenda o del 
periodo. 

Naturalmente, si affaccia subito alla 
mente un'obiezione, e non di second'ordi­
ne : chi saprà valutare quali sono i filoni 
realmente caratterizzanti delle singole si­
tuazioni; chi potrà ripartire a ragion ve­
duta le competenze tra le diverse biblio­
teche. Questo è lavoro da centro-studi, che 
operi in un ambito regionale, in stretta 
intesa con le biblioteche stesse, ma non è 
compito della singola biblioteca, il cui ap­
porto, non ben armonizzato nei confini e 
negli scopi con quello delle altre, rischia 
ancora di risultare un po' sporadico e 
arbitrario, quando lo si collochi su uno 
scacchiere più vasto e complessivo. Ma 
quand'anche l'intervento regionale in que­
sta direzione non si realizzi, o tardi a 
realizzarsi, ché diversa è la situazione 
generale e lo stesso quadro legislativo 
secondo le diverse Regioni, forse può non 
essere del tutto inutile un recupero di 
un tale lavoro di raccolta, orientato sulla 
direzione della storia locale. 

Le fonti della storia locale, sia retro­
spettiva che attuale, a ben vedere, si 
esauriscono presto: l'archivio comunale 
(spesso non ordinato, dal cui abbandono 
si salvano talvolta i soli registri di pro­
tocollo), l'archivio parrocchiale e, dove 
esistono e dove sono state raccolte (ma­
gari proprio dalla biblioteca), le collezioni 
dei giornali locali. L'allargamento di dispo­
nibilità delle fonti di prima mano può 
costituire un elemento senz'altro positivo; 
e a maggior ragione se, come sembra, 
attraverso questo contributo anche l'inda­
gine e lo studio delle realtà locali possono 
trovare una via per sottrarsi alle chiu­
sure campanilistiche che talvolta caratte­
rizzano la storia locale, e per correggere 
il pressappochismo di alcuni fogli di pro-
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vincia. La storia locale, nella accezione 
in cui talvolta viene intesa (non sempre 
e non da tutti, certo: non si vuole emet­
tere qui un giudizio o una sentenza! l può 
anche essere una brutta bestia, e non mi 
troverei molto d'accordo su un certo con­
cetto di cultura, secondo cui più o meno 
tutto ciò che esiste e si fa è << antropo­
logicamente J> cultura, e perciò è da accet­
tare, tenere, valorizzare, conservare e tra­
mandare, accreditando così un giustifica­
zionismo generale. 

Nemmeno si vuoi dire qui, però, che 
sta bene liquidare sbrigativamente, e con 
un po' di disprezzo, il misero foglio locale 
o la piatta e angusta ricerca dell'erudito: 
il punto è di riuscire a entrare in dialet­
tica con quei momenti e con le forze che 
li producono, e di portare la discussione 
su un terreno più accettabile e più fertile. 
Mi sembrano ancora ricche di freschezza 
le considerazioni di N. Rosselli (2J che, 
scritte a proposito della storia del Risor­
gimento e degli inizi dello stato unitario, 
possono ben suggerire indicazioni di meto­
do valide anche per situa;doni diver·se : 
« ... un tema che potrebbe venir affrontato 
dagli studiosi di provincia (i quali lamen­
tano, nel loro isolamento, di non poter 
lavorare) col semplice ausilio, il più delle 
volte, della biblioteca e dell'archivio comu­
nale ... La storia di dieci o dodici paesi di 
provincia, a economia agraria o industria­
le o marittima, del nord, del centro o del 
sud, di pianura o di montagna, questa 
storia, narrata su fonti autentiche, con 
scrupolo di verità, senza intenzioni di 
"rivendicazioni", non ci fornirebbe forse 
un materiale prezioso per la più grande 
storia d'Italia ... ? >>. 

Mi sembra ancora, per concludere, che 
un impegno attivo della biblioteca in que­
sta direzione potrebbe anche far riscopri­
re, in chiave di lettura diversa e nuova, 
una dimensione della professionalità del 
bibliotecario, attualmente un po' in om­
bra, che in passato ha avuto illustri e non 
trascurabili esempi. 

NOTE 

(1 l !\lESCHINI, S. I « coccelli » della biblio­
teca. Bollettino d'infol"ma.zioni AIB 16 (1976) 
11. l, p. 31-33. 

12) ROSSELLI, N. Sa!JYi Sl~l Risorgime11to e 
llltl·i. sc~·itfi. Torino, Einaudi, 194.6, p. 397-98. 
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SOMì\IARIO - L'autore analizza alcuni 
problemi relattvi alla raccolta della docu­
mentazione d-'interesse prevalentemente lo­
cale (volantini., ciclostilati, manifesti) ecc.); 
esamina q~~ale s·ia l"istitttto competente al­
la raccolta e q1~ale debba essere z~esten­

sione di questa; determina come criterio 
(li scelta la rappresentatività di un filone 

SCIENZA DELLA BIBLIOTECA 
E BIBLIOTECA PUBBLICA 

DINO RAI'fERI 

Com'è noto la scienza della biblioteca 
può suddividersi in vari settol'i: da quello 
dedicato al manoscritto e al libro antico 
a quello propriamente storico rivolto alla 
storia del libro e delle biblioteche, dal 
settore riguardante la bibliografia e la 
repertoriazione a quello concernente la 
catalogazione e la classificazione (rappor­
tati, ora, alle tecniche per il trattamento 
con elaboratore), dal settore riguardante 
la conservazione e il restauro del mate­
riale librario a quello dedicato all'edilizia 
e all'arredamento oppure all'amministra­
zione. È opinione comune che tutte le 
esigenze di inquadramento teorico e di 
elaborazione di metodi di gestione per 
qualsiasi tipo di biblioteca trovino il pro­
prio supporto in tali settori. Tuttavia si 
può perlomeno dubitare che essi fornisca­
no appieno gli schemi interpretativi dei 
compiti e del ruolo di questa struttura 
culturale, in special modo della biblio­
teca pubblica. 

Credo non sia infondata l'osservazione 
che la grande biblioteca, cioè quella de­
stinata agli studi superiori e alla ricerca, 
abbia modellato la biblioteconomia secon­
do le proprie esigenze; questa poi con 
adattamenti ed aggiunte marginali è dive­
nuta anche la scienza della biblioteca pub­
blica, senza che ci si chiedesse se davvero 
funzioni e finalità di quest'ultima fossero 
identiche. Che tutte le biblioteche posseg­
gano libri. scaffali, cataloghi ecc,, siano 
cioè strutture per la diffusione dell'infor­
mazione scritta, non significa dovere attri­
buir loro uniformità di compiti e misu-
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essenziale della v-ita della ci t tù.; auspica 
infine che ad wn centTo-studi a liz;ello -re­
gionale sia demandato il coordinamento 
delle attività delle biblioteche locali al ri­
guaTdo e l"individuazione dei filoni della sto­
·ria locale da documentare. Tale documen­
taz·ione costituisce una fonte per la storia 
eli alcuni grandi problemi del territorio. 

rarne l'importanza in base all'estensione 
del fondo librario. Infatti, mentre le bi­
blioteche nazionali, universitarie, speciali 
forniscono la base documentaria allo stu­
dio e alla ricerca e si rivolgono quindi ad 
un'utenza obbligata, cioè a persone che vi 
fan capo per necessità professionale, le 
biblioteche pubbliche, invece, sono istitu­
zionalmente orientate verso fruitori non 
professionali. Se poi esse contano preziosi 
fondi per lo studio della storia e della 
cultura locale e nazionale, oppure suppli­
scono a biblioteche scolastiche inesistenti 
o inattive, oppure (è il caso delle sedi 
centrali delle grandi biblioteche civiche) 
son divenute essenzialmente istituti per 
ricercatori e studenti universitari, il com­
pito fondamentale deve sempre rimanere 
la diffusione della pubblica lettura nella 
comunità. 

Gli utenti del primo tipo di biblioteca 
(nazionale, universitaria ecc.) sono abba­
stanza consapevoli del ruolo svolto dal­
l'istituzione di cui si servono, sebbene esi­
stano parecchie perplessità circa un cor­
retto e completo utilizzo di fondi librari, 
cataloghi, bibliografie, repertori. 1\Iolto di­
versa appare la posizione degli utenti (ef­
fettivi e potenziali) della biblioteca pub­
blica, che possono ripartirsi schematica­
mente in quattro gruppi: a) studenti 
(scuola dell'obbligo, scuola media superio­
re, scuola professionale); b) coloro che, 
avendo una formazione culturale tale da 
consentire rli t:omprendere il significato 
della biblioteca, fTuiscono del servizio; 
c) coloro che, pur nelle medesime con-
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dizioni, per le ragioni più svariate non 
ne usufruiscono; d) coloro che, possedendo 
scarsa capacità di recepire l'informazione 
tramite il documento scritto, sarebbero 
tuttavia in grado di fruire (e in certi casi 
ne fruiscono) parzialmente della biblioteca. 

Ora, è risaputo che gl'indici di frequen­
za nelle biblioteche e di utilizzo dei fondi 
risultano esigui, mentre la gran parte dei 
frequentatori sono studenti (fra cui non 
pochi universitari), che vi si recano per 
incombenze scolastiche (ancora un'utenza 
obbligata). Vero che molti di essi si ser­
vono del fondo librario anche al di là degli 
obblighi di studio, ma il tipo di fruizione 
risulta in media episodico e scarsamente 
consapevole del valore delle opere offerte. 
Dove la non professionalità dei frequenta­
tori mette a nudo l'estrema carenza di 
pubblico è nella fascia di popolazione che 
ha ormai superato l'età scolare: per que­
ste persone la biblioteca appare una strut­
tura avulsa dalla vita quotidiana, la cui 
fruizione costituisce un'eventualità remo­
tissima. 

Di fronte ad un ruolo così poco inc1s1vo 
della biblioteca pubblica la scienza biblio­
teconomica ha sempre delegato alla scuola 
(cioè alla pedagogia) il compito di modifi­
care il comportamento del pubblico. Dal 
canto suo la scuola, pur attraversata da 
grave crisi e impegnata in un profondo 
ripensamento, s'ispira ancora in gran par­
te ad una metodologia didattica respon­
sabile dell'incapacità che hanno i cittadini 
di servirsi della biblioteca e del libro. 

La biblioteconomia ha continuato ad 
ignorare sia il momento precedente l'in­
gresso del pubblico in biblioteca, sia il 
comportamento del medesimo di fronte al 
materiale che gli viene offerto; ossia la 
scienza della biblioteca ha sempre fondato 
le proprie indagini sul presupposto che 
l'utente fosse in grado di servirsi tanto 
del libro, che dei «prodotti tecnici » di tale 
scienza (cataloghi, repertori, sale di con­
sultazione ecc.). Quindi o la bibliotecono­
mia è inadeguata a provvedere sul piano 
scientifico all'azione culturale della biblio­
teca pubblica, oppure quest'ultima, come 
istituto per utenti non obbligati, non può 
costituire oggetto d'indagine. La seconda 
ipotesi mi pare senz'altro da scartare, poi-
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ché ciò significherebbe giudicare la diffu­
sione della pubblica lettura un fenomeno 
dovuto a fattori imponderabili o non do­
vuti all'azione degli operatori di biblioteca; 
di conseguenza ogni tipo di lavoro (in 
biblioteca) s'intenderebbe svolto senza ra­
gionevoli possibilità di verificarne l'effi­
cacia. Dunque mi sembra accettabile la 
prima ipotesi. 

Da parecchio tempo non pochi addetti 
alle biblioteche pubbliche si son resi conto 
che la conoscenza delle varie branche della 
scienza biblioteconomica, per approfondita 
che sia, non risolve il problema di allar­
gare la fruizione ad una percentuale con­
siderevole di cittadini, a cominciare da 
quelli che sono più poveri di informazione. 
Si è molto parlato di doti di inventiva, 
dinamicità, comunicativa che il bibliote­
cario dovrebbe possedere, ma appare fin 
troppo evidente come dietro tali espres­
sioni esista solo empirismo sorretto, nel 
migliore dei casi, da doti personali di per 
sé ben poco trasmissibili. Ora, per svol­
gere razionalmente un'azione di diffusione 
dell'informazione scritta, invece che invo­
care doti intellettive e buona volontà nel 
bibliotecario, oppure cospicui finanziamen­
ti, bisognerebbe innanzitutto poter far 
capo a criteri e metodologie, la cui elabo­
razione (da ricollegarsi fra l'altro ad un'at­
tenta analisi della realtà socio-culturale 
che ci circonda) è solo ad un timido inizio. 

In questi ultimi anni si è sviluppato, a 
partire dalla scuola, tutto un complesso 
di tecniche (sulla scorta delle nuove con­
cezioni pedagogiche, nonché di princìpi e 
metodologie elaborate dalle discipline psi­
cologiche e sociologiche) intese ad infor­
mare ed istruire attraverso l'uso plurimo 
e la combinazione dei vari strumenti co­
municativi (teatro, cinema, musica, foto­
grafia, arti figurative, gioco, mimica ecc.), 
denominato, con espressione generica e am­
bigua, animazione culturale. Tale com­
plesso di tecniche non ha tardato ad essere 
accolto in parecchie biblioteche civiche, 
nell'intento di fare uscire tali istituti dalla 
loro emarginazione nei confronti della co­
munità. 

E qui si è verificato un fenomeno sin­
tomatico: gli animatori culturaH giudicano 
le tecniche biblioteconomiche mezzi ina­
deguati, se non addirittura impedimenti, 
ai fini di un'evoluzione della biblioteca 
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verso il cittadino, mentre quei bibliotecari 
che divengono anche animatori finiscono 
per scindere questo ruolo da quello di 
bibliotecario, muovendosi come in due 
compartimenti stagni. Tali biblioteche sono 
divenute sì luoghi vivi di incontro, ove è 
stato impostato un interessante discorso 
culturale, ma esso riguarda le forme di 
comunicazione non scritta (già di per sé 
più immediatamente recepibili), mentre al 
libro sono rimasti in definitiva gli stru­
menti di sempre, cataloghi e, dove esisto­
no, scaffali aperti con suddivisione per 
materia. Non c'è da stupirsi se alcuni 
bibliotecari hanno addirittura scordato che 
il loro campo di azione è incentrato sul 
libro e che gli altri campi vanno lasciati 
ad operatori specificamente preparati, con 
i quali tuttavia ci si dovrà collegare e 
con cui si dovrà progettare un lavoro in 
comune. 

Attualmente la biblioteca pubblica ha 
di fronte due nodi cruciali : la diffusio­
ne dell'informazione scritta (assieme al­
l'editoria e alla stampa) ed il collega­
mento di questa con gli altri tipi di in­
formazione, in termini approssimativi il 
raccordo fra pubblica lettura e animazione 
culturale. Questi due campi di azione ( dif­
fusione e collegamento) necessitano di una 
base teorica e metodologica, se non vo­
gliono rimanere teatro eli sperimentazioni 
episodiche e frammentarie, da cui sarà 
arduo trarre indicazioni operative di ca­
rattere generale. Occorre dunque che la 
biblioteconomia allarghi la propria sfera 
d'indagine e contemporaneamente modifi­
chi, in funzione di tale ampliamento, l'at­
tuale impostazione dei settori dedicati al 
reperimento dell'informazione, cioè alla ca­
talogazione, alla classificazione, alla biblio­
grafia. 

Se, come ho detto, è indispensabile co­
noscere le situazioni e le motivazioni che 
determinano o non determinano l'uso della 
biblioteca pubblica, occorrerà sviluppare le 
conoscenze nell'ambito della sociologia dei 
fatti culturali, per quanto attiene alle bi­
blioteche e più in generale al libro. Inoltre 
è di grande importanza studiare come la 
biblioteca diffonde (e potrebbe diffondere) 
l'informazione, confrontando le sue carat­
teristiche con quelle di altri canali di 
diffusione (stampa, editoria, televisione) e 
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tenendo presente che la biblioteca è anche 
centro di conservazione del materiale in­
formativo. 

Andrebbe particolarmente curato lo stu­
dio del trasferimento del messaggio cul­
turale tramite il documento scritto. Infat­
ti, se buona parte del lavoro di biblioteca 
ha lo scopo di mettere eli fronte utente e 
libro, si dovrà indagare in qual modo le 
informazioni contenute in una determinata 
opera e in complesso nel fondo librario 
raggiungono il pubblico, in rapporto al 
diverso grado di ricettività, dovuto al di­
verso livello culturale dei fruitori, e in 
qual modo è possibile organizzare il lavoro 
a reale vantaggio dei vari utenti, conside­
rati singolarmente e per gruppi (e qui 
entrerebbe il discorso del collegamento 
con l'animazione e della biblioteca centro 
culturale polivalente). 

Occorrerà quindi ampliare anche la pro­
blematica del catalogo per autori e per 
soggetti, della classificazione, della scaffa­
la tura aperta, della bibliografia e dei re­
pertori, nonché della sala di consultazione : 
molti aspetti sinora ignorati o trascurati 
si potrebbero rivelare di grande impor­
tanza. Infine, i nuovi metodi pedagogici 
che si van facendo strada nella scuola 
andrebbero attentamente esaminati, visto 
che apprendimento e formazione culturale 
sono il risultato di messaggi trasmessi e 
recepiti (o non recepiti, o recepiti in modo 
distorto); solo così scuola e biblioteca pub­
blica diverranno effettivamente due strut­
ture culturali complementari, ove sarà 
chiarito anche il ruolo della biblioteca 
scolastica. 

SoMMARIO - L'impostazione attuale del­
la biblioteconomia non tiene conto del di­
·L·erso 'ruolo sr.;olto dalla biblioteca pu.bblica 
Tispetto a biblioteche di alt·ro tipo e del 
diverso genem di pubblico, in quanto essa 
1n·es·uppone ·un utente con una ben precisa 
fonnaz'ione cultu.mle. La. diffusione della 
pubblica lettura e il S'IlO collegwnento con 
il complesso di tecniche dell'animazione 
CHltumle necessitano di un supporto scien­
tifico, che può essm· fornito da una biblio­
teconomia che si valga dell'apporto delle 
cliscìJJline soC'iologiche, 1)Sicologiche e 1Jeda­
gogiche (sociologia dei ja.tti cultw·ali, tra.­
sfer·imento del messaggio cultumle, ecc.). 
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MATERIALI PER UN CATALOGO 

DEI MANOSCRITTI ALLA BIBLIOTECA 

NAZIONALE CENTRALE DI FIRENZE 

PIERO INNOCENTI 

Non c'è dubbio che oggi nella organiz­
zazione delle biblioteche il sogno di una 
informazione completa e rapida sulle ini­
ziative per una migliore conoscenza del 
materiale immagazzinato è ben lontano 
dall'essere realizzato. Vorrei portare un 
parziale contributo allo sforzo collettivo 
descrivendo brevemente una nuova atti­
vità della Biblioteca nazionale centrale di 
Firenze nel campo dei manoscritti : la 
raccolta, cioè, dei materiali bibliografici 
necessari o comunque utili alla progetta­
zione di un catalogo dei manoscritti che 
giacciono tuttora non catalogati nei ma­
gazzini della biblioteca. Questi materiali 
sono raccolti in schede di formato in­
ternazionale, ordinate secondo la collo­
cazione dei manoscritti cui esse si ri­
feriscono. 

Fino al 1973 la Biblioteca nazionale 
non seguiva lo sviluppo degli studi con­
dotti di prima mano su manoscritti di 
sua proprietà, o che implicassero una de­
scrizione o comunque ampie citazioni da 
essi. Se uno studioso avesse formulato 
la richiesta di un indice, dj qualunque 
tipo, relativo alla bibliografia dei ma­
noscritti della biblioteca, si sarebbe visto 
mettere in mano una ridicola cassettina 
contenente sì e no 140 schede, che è 
quanto dire niente. È vero, naturalmente, 
che non avrebbe visto soddisfatta 11é pure 
la richiesta di un catalogo decente dei 
manoscritti, e che - se non altro - dal 
1946 il Bulletin r:odicologique in appendice 
a Srripto1·iurn si sforza di dare una pa­
noramica sulla materia. 1\{a non c'è dubbio 
che un magazzino di manoscritti dalle 
stratificazioni e interconnessioni complesse 
come quello della Biblioteca nazionale dl 
Firenze merita un sistema di controllo, 

Tr<1duzione itali:ma delta comunicazione pre­
sentata al 14. Bihliothckartag della \·ereinlgung 
Osterrckhischer Biblìotheka.rc, Bregcnz, 15-18 
Fettembre 1976. 
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consullazione e catalogazione migliore del­
l'attuale. 

1\Iolti livelli di stratificazione storica, 
numerosi ed eterogenei lasciti, un senso 
profondo di « umanità » ed erudizione, ele­
vata consapevolezza del protocollo politico 
(intendo dire nel senso di una politica 
culturale) caratterizzano la facies della 
Magl.iabechiana e della Palatina, i due 
fondi più antichi della Biblioteca; si ag­
giunga il tumultuoso arricchimento del 
fondo dei manoscritti durante più di cento 
anni di storia dell'Italia unita. Se leg­
giamo quella parte di I cataloghi delle 
biblioteche italiane dedicata nel 1928 alla 
Biblioteca nazionale dalla rivista ufficiale 
Accademie e biblioteche (a. 2, n. 2), ci 
vediamo presentare un elenco di 41 ca­
taloghi in uso, concernenti sezioni sepa­
rate e specifiche del patrimonio della bi­
blioteca, cui i 9 restanti cataloghi defi­
niti (forse troppo frettolosamente) « Ca­
taloghi antichi fuori d'uso » tentano di 
aggiungere un minimo di spessore storico. 
Ciò significa qualcosa solo se lo valutiamo 
come il risultato di un processo non sem­
plice né unitario; ma che significa, ad 
esempio, definire «antico» il catalogo del­
la ex libreria Gaddiana, quando il cata­
logo tuttora vigente della Magliabechiana 
è ancora quello di Targioni Tozzetti, «so­
stituito ,.) qualche anno fa da... una xero­
copia? 

La prima conclusione è dunque dra­
coniana; i cataloghi di manoscritti di cui 
la Biblioteca è dotata non sono sufficienti 
a garantire una informazione corretta sul 
patrimonio. Anche nelle migliori condi­
:.doni di catalogazione è necessario ad un 
corretto sviluppo della ricerca un ade­
guato supporto bibliografico: nel caso at­
tuale, quest'ultimo si qualifica come la 
unica via per attraversare il confine del­
l'informazione chiusa in sé stessa che è 
caratteristica peculiare della fonte ma-
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noscritta in quanto tale. Come sussidio 
a questo tipo di ricerca, come si è detto, 
la Biblioteca nazionale fino al marzo 1973 
si limitava ad offrire al lettore qualche 
decina raffazzonata di schede di biblio­
grafia dei manoscritti: un piccolo indice, 
il cui input veniva garantito quasi esclu­
sivamente dagli estratti da pubblicazioni 
periodiche offerti in dono dagli autori alla 
Biblioteca a mo' di ringraziamento. Qual­
che altra scheda veniva estratta dal Bul­
Zetin codicologique, ma non secondo un 
piano sistematico: era un raggruppamen­
to di schede che non costituiva (né lo 
poteva) un inizio in qualche modo accet­
tabile di qualcosa. Considero ovvio che 
una bibliografia non possa essere completa 
come res ipsa per se) ma d'altra parte 
non si può accettare la mancanza, non 
si vuoi dire di un metodo, ma almeno 
di un input sistematico. 

Se questo è il campo del problema, 
un campo i cui poli sono da un lato i 
cataloghi dei manoscritti, dall'altro l'in­
dice della bibliografia (che, ordinato to­
po graficamente, tenderà a riprodurre l'or­
dinamento materiale dei manoscritti), deb­
bo cercar di rispondere ad una domanda 
preliminare. Una bibliografia di mano­
scritti è di per sé utile alla ricerca dal 
punto di vista dello studioso, o è sem­
plicemente uno degli strumenti di lavoro 
del bibliotecario, utile soltanto dal punto 
di vista di un corretto disbrigo dei doveri 
professionali? Faccio gli esempi, ovvi, di 
ricerche attinenti a nuovi acquisti, della 
qualificazione professionale del personale 
addetto alle informazioni (sia in sede che 
per corrispondenza), della facoltà di ren­
dere più stretti i rapporti fra studi locali 
e patrimonio di fonti manoscritte. Ma la 
lista potrebbe continuare. E ancora: non 
sarà forse una bibliografia così concepita 
troppo semplice e meccanica (in quanto 
ordinata secondo un criterio puramente 
esterno) per le esigenze dello studioso 
che. ovviamente, è in grado per proprio 
conto di costruirsi un modello di inter­
pretazione della fonte manoscritta da un 
punto di vista non meccanico? 

La mia tesi - ovvia, credo - è che 
le necessità di una tale ricerca richiedono 
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un campo integrato di esperienza relativo 
alla specificità delle conoscenze e al do­
minio metodologico degli strumenti tec­
nici, in modo tale che l'utilizzazione da 
parte del bibliotecario e dello studioso 
vengano a convergere se è possibile nella 
stessa persona, in ogni caso nella stessa 
funzione. 

Il primo di questi punti ha carattere­
generale; una biblioteca di conservazione 
deve custodire non solo i documenti ori­
ginali (non sono pochi i casi in cui il 
confine fra archivio e biblioteca è mal­
certo), ma anche tutto ciò che su tali 
« originali » è stato prodotto, che diviene 
esso stesso «originale». Basandosi sull'as­
sunto, ben famigliare ai bibliotecari, che 
una scheda equivale all'originale cui si 
riferisce, in quanto è il sernafnein la parte 
più importante del processo, un indice 
bibliografico a schede può divenire o uno 
strumento specializzato, che mette in gra­
do di reperire nel catalogo generale le 
voci che interessano, o (e questo è il caso 
della Biblioteca nazionale) uno strumento 
alternativo, una bibliografia potenziale, 
l'immagine di un campo di conoscenza 
maggiormente comprensivo che la biblio­
teca non riesce a coprire per intero. 

In secondo luogo, non dobbiamo sotto­
valutare il fatto che il nostro indice è 
destinato a divenire ben presto uno stru­
mento di applicazione di ·routine delle tec­
niche professionali, migliorandole nel corso 
del suo stesso sviluppo. Quanto ai mano­
scritti miscellanei, ad esempio (l'informa­
zione relativa ai quali si disperde in molte 
direzioni), la descrizione codicologica sarà 
il punto di partenza naturale per lo svi­
luppo della ricerca bibliografica. 

È questo l'ordine di considerazioni che 
ha dato luogo in Biblioteca nazionale alla 
raccolta sistematica di una bibliografia dei 
manoscritti, che copre ad oggi 53 colle­
zioni di periodici (vedi Appendice). Com­
pito principale di essa è naturalmente, pre­
supponendo l'alimentazione della bibliogra­
fia corrente attraverso il Bulletin codico­
logique, la ricerca retrospettiva. Da un 
punto di vista teoretico questo significa 
puntare alla individuazione di una voce 
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di soggetto (il manoscritto in questione) 
entro un catalogo ideale che tendenzial­
mente coincide con quello generale della 
biblioteca; ma si cerca anche di allar­
gare e approfondire la ricerca, in modo 
da evitare lo sviluppo di quel grappolo 
bibliografico di citazioni di prima, secon­
da, terza mano e così via, che inevita­
bilmente offusca la conoscenza reale, so­
stituendole la sua proiezione illusoria ed 
ideologica. Scopo generale del lavoro, da 
non perdere di vista, è infatti la raccolta 
di materiali utili ad una catalogazione 
reale, il che significa passare dall'ignoto 
al noto, e non infilzare catene di cita­
zioni (1). 

Il secondo punto ha natura specifica: 
una biblioteca deve essere dotata dell'auto­
coscienza necessaria alla comprensione del­
la sua destinazione e delle cause e IIlD­

tivazioni che la spingono; tale autocoscien­
za è rappresentata dal catalogo. Nessuno 
dei cataloghi antichi relativi ad antiche 
collezioni di manoscritti e libri stampati 
pervenute in tutto o in parte alla Bi­
blioteca nazionale è stato effettivamente 
usato (o, addirittura, conosciuto). Alla ben 
povera lista del 1928, che offre per i ma­
noscritti 9 voci di così detti «Cataloghi 
di manoscritti fuori d'uso » possiamo muo­
vere due rilievi. n primo, positivo, che 
si tratta di un tentativo (sfortunatamente 
interrotto) di centralizzazione e promo­
zione della ricerca bibliotecaria; nella sua 
modestia esso si attesta comunque ad un 
livello di capacità di informazione supe­
riore all'attuale: sarebbe vano attendersi 
oggi dalla Biblioteca un livello di cono­
scenza del proprio materiale manoscritto 
superiore a quello di cinquanta anni or 
sono, ed è ovvio che la mancanza di ma­
nutenzione incide sulla conoscenza come 
su qualsiasi altra cosa. Il secondo rilievo, 
negativo, è che l'elenco summenzionato 
rappresenta un riassunto eccessivamente 
sommario del materiale catalografico di 
quel genere posseduto dalla Biblioteca. 

Dell'antica collezione Magliabechiana, di­
visa in origine in 40 classi, la sola classe 
X (a non parlare di quanto potrebbe frut­
tare un'indagine sul rimanente) è piena 
di manoscritti di bibliografia, erudizione, 

catalogazione di antiche biblioteche (sia 
di libri a stampa che di manoscritti) : 70 
sono quelli inventariati da Giovanni Tar­
gioni Tozzetti (B [i blioteca l N [azionale] 
C[entrale] F[irenze], mss. Magi. X. 1-70), 
ma la classe arrivò ben presto a 165 pezzi 
(l'ultimo dei quali, [165], privo di collo-
cazione). Ci è consentito valutare il suc­
cessivo furto di ben 50 di essi come una 
testimonianza del loro situarsi in una ma­
glia delicata del crivello bibliografico? Al­
ludo ai mss. BNCF Magl. X. 20-21, 82, 
84, 89, 92, 98, 102-142, 159, [165]; os­
serviamo anche che dal n. 82 in poi non 
c'è di questi manoscritti nessuna descri­
zione in nessun inventario, giacché furono 
asportati fino dalla seconda metà del XIX 
secolo, prima di una loro analisi detta­
gliata. 

Desidero qui sottolineare fortemente l'op­
portunità, anzi, la necessità di intrapren­
dere una dcognizione sistematica di que­
sta classe di manoscritti, che include nu­
merosi cataloghi di libri stampati e ma­
noscritti, di Antonio Magliabechi (BNCF, 
mss. Magl. X. 6, 11, 25, 30-38, 39), di 
Antonfrancesco Marmi, il primo bibliote­
cario della Magliabechiana (ibidem X. 7-10, 
17, 43-44, 46), di Domenico Mellini (X. 13), 
di Girolamo da Sommaia (X. 14-16, 47), 
di Giovanni Targioni (X. 18-24), e perfino 
cataloghi antichi utili per ricostruire la 
storia particolareggiata della Biblioteca 
Medicea Laurenziana (X. 28, X. 69), pos­
sibilità che anche per altri nuclei librari 
è in qualche caso considerevole; il ms. 
X. 39, ad esempio, è intitolato appunto : 
Catalogus Zibron~m quos [Antonio Maglia­
bechi] ua1·iis amicis mutuo ~tel dono àedit. 

E io sono ben lontano dal considerare 
soddisfacente il catalogo della Magliabe­
chiana (né alcuno potrebbe dare una va­
lutazione del genere, almeno fino a tanto 
che una campagna di ricerca condotta 
a fondo non venga a cambiare radical­
mente la situazione). Ma almeno esso esi­
ste, e può essere utile se non altro co­
me ben saldo punto di partenza: in ef­
fetti, se andiamo a verificare gli studi 
fatti sulla classe X, vi troviamo - sia 
pure in forma occasionale - i nomi di 
Kristeller, 1\'Iaier ecc., che possono indi­
card in via di massima una linea su cui 
lavorare. 
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Ma cosa abbiamo per l'altra grande 
collezione di manoscritti della Biblioteca 
nazionale, il fondo - cioè - delle sop­
pressioni conventuali? Niente. TI catalo­
go in uso attualmente è semplicemente 
ridicolo, in quanto non è altro che la 
riproduzione in ordine alfabetico dell'in­
ventario sommario, che risale alla seconda 
metà del secolo scorso e che fu costruito 
elencando tutti i manoscritti di prove­
nienza conventuale assegnati all'antica 
Magliabechiana in un ordine approssima­
tivamente alfabetico, dando loro un nu­
mero progressivo, e poi sistemandoli per 
formato : distruggendo in tal modo (ad 
eccezione della biblioteca di San Marco, 
la cui storia è stata disegnata rnagistral­
mente da Ullman-Stadter) qualsiasi trac­
cia delle provenienze antiche. In questo 
caso, un progetto di catalogazione deve 
di necessità fondarsi sul terreno di una 
solida ricerca bibliografica ex novo, che 
sarà di necessità più ambiziosa e si svi­
lupperà in parte dalla ricerca di docu­
menti negli Archivi di stato (sia italiani 
che francesi, almeno per quanto concerne 
le soppressioni napoleoniche), in parte 
dalle testimonianze ricavate dalla lettera­
tura monografica, infine dalle testimo­
nianze fornite dalla ricerca che stiamo 
pianificando e conducendo su un piano 
operativo in Biblioteca nazionale. 

La soppressione delle biblioteche con­
ventuali è stata, nella storia d'Italia, un 
grande fatto di civiltà, ma anche un de­
bito che lo Stato italiano ha contratto 
col mondo della scienza, e vorrei dire con 
la totalità dei cittadini italiani. Penso 
dunque che sia compito preminente, se 
non il principale della Biblioteca nazio­
nale in questo settore, assolvere quanto 
prima a tale debito (2). Credo di dare 
un 'idea sufficiente delle dimensioni rag­
giunte dal nostro lavoro se solo mi limito 
a constatare che, in luogo delle 140 sche­
de di cui consisteva l'indice bibliografico 
del 1973, oggi possiamo offrirne al let­
tore e allo studioso oltre 20.000. 

Concludendo, penso che la presunzione 
più pericolosa, trattando di problemi di 
tal genere, consista nel pensare che una 
routine corretta (e sia pure la più cor­
retta da un punto di vista puramente 
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professionale) rappresenti il compito prin­
cipale della organizzazione bibliotecaria. 
L'organizzazione di una biblioteca è un 
processo produttivo che si fonda sul la­
voro e il processo del lavoro, intellet­
tuale o manuale che sia, non rappresenta 
mai un mondo separato, ma apre altret­
tante contraddizioni di quante va a chiu­
derne, se non più. n confine che separa 
i domini del noto e dell'ignoto passa non 
solo per il profilo generale del magazzino 
di una biblioteca anche ideale (che, co­
me ci insegna Borges, possiamo supporre 
infinita), ma anche all'interno di esso, 
e ha bisogno di un incremento costante 
dell'abilità tecnica e della sensibilità cul­
turale necessarie a percepire la dinamica 
di tale processo nella sua complessità, 
che è poi la dinamica necessaria a con­
sentire la maturazione di coscienza della 
ricerca. Se un k6smos chiuso non può 
avere una crescita semplicemente fisiolo­
gica, né può significare alcunché la ca­
tena deduttiva che da tale universo por­
ta alle singole operazioni di routine ne­
cessarie al suo puro e semplice mante­
nimento, dobbiamo concludere che ambe­
due queste soluzioni sarebbero equivalenti 
alla stasi i e se, come dice il poeta, « ri­
peness is all », non dobbiamo né pure 
dimenticare che la stasi rappresenta la 
morte della mente. 

NOTE 

(l) La fase successh"a allo spoglio delle col­
lane di periodici, di cui si parla nel testo, è 
costituita di necessità dalla fusione dei qua­
ranta e passa cataloghi a stampa attraverso 1 
quali si ha nella Biblioteca nazionale di Firen­
ze l'accesso all'informazione relativa al patri­
monio dei manoscritti. È banausica l'obiezione 
che tale procedimento «ingolferebbe~ ll cata­
logo. Occorre infatti fare una distinzione netta 
fra il catalogo d'uso (a registro o a schede 
che sia) e il catalogo che esce a stampa. Il 
primo è im p1·ogress per definizione, il secondo 
chiude sé stesso e si colloca deliberatamente 
nella cornice delle capacità culturali comples­
sive dell'epoca che lo esprime; come tale entra 
di diritto a far parte della letteratura sull'ar­
gomento, autocandidandosi alla storicizzazione. 
Solo una grande mancanza di senso della sto­
ria e il feticismo del catalogo concepito ai suoi 
livelli più bassi di strumentalità può indurre 
ad una obiezione del genere, che deriva in so­
stanza dalle angustie del pragmatismo positi­
vistico in cui versa per matrice genetica la 
figura professionale del bibliotecario. Se la 
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L'istituto del privilegio, infatti, sotto 
l'aspetto che qui interessa (l'altro aspetto 
attiene più propriamente al permesso di 
stampa e, quindi, ad una funzione di con­
trollo politico del sovrano sull'attività di 
stampa), era inteso a tutelare, attraverso 
la concessione di un diritto di esclusiva 
secondo modalità variamente configuranti­
si (a Venezia il 21 maggio 1603 il Senato 
disponeva che per gli associati alla corpo­
razione era sufficiente, per un'esclusiva 
di dieci anni, la registrazione presso la 
Banca dei librari e stampatori), essenzial­
mente l'operatore economico (il tipografo 
e più tardi l'editore) a compenso dei rischi 
e delle spese affrontati. 

n riconoscimento anche agli autori di 
definite pretese in ordine alla riproduzione 
delle proprie opere verrà ad affermarsi 
gradualmente nel tempo, sotto la spinta 
degli stessi stampatori ed editori, interes­
sati a svincolarsi da un lato dal sistema 
del privilegio grazioso e temporaneo, dal­
l'altro dalla diffusa piaga della contraffa­
zione, secondo una impostazione articolata 
sulla tesi della prop?·ietà dell'autore sul 
prodotto del proprio ingegno, proprietà 
illimitata nel tempo e della quale gli edi­
tori si presentano generalmente come ti­
tolari, quali legittimi aventi causa del­
l'autore. n diritto dell'autore, quale dirit­
to esclusivo allo sfruttamento delle opere 
intellettuali, regolamentato per la prima 
volta in Inghilterra con il copyright act 
del 1709, verrà ad affermarsi definitiva­
mente con la Rivoluzione francese che lo 
considererà la più sacra manifestazione 
del diritto di proprietà. 

In prosieguo la dottrina, dibattendo sul­
la natura giuridica del diritto d'autore, è 
venuta sviluppando teorie monistiche e 
dualistiche. Le teorie monistiche, quando 
pongono l'accento sul contenuto patrimo­
niale ed economico, ricollegano il diritto 
d'autore al diritto di proprietà, postulando 
una signoria reale su un bene irnma te­
riale; quando invece gli attribuiscono un 
contenuto spirituale ed idealistico, qualifi­
cano il diritto d'autore come elemento 
costitutivo della pe?·sonalità avente per 
oggetto un'opera dell'ingegno, sia che ri­
manga inedita, sia che circoli in un nu­
mero indefinito di esemplari : indipenden­
temente, quindi, da qualsiasi utilizzazione 
economica. Le teorie dualistiche ricom-
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prendono nel diritto d'autore il bene pa­
trimoniale dell'utilizzazione economica, ac­
canto a quello ideale della personalità (il 
cosiddetto diritto morale). 

La concezione europea del diritto d'au­
tore, postulandone la nascita con il fatto 
stesso della creazione dell'opera, attribui­
sce un grande rilievo all'aspetto spirituale. 
Né poteva essere altrimenti, ove si consi­
deri che Fichte, Hegel, Schopenhauer pro­
pendevano per la concezione della proprie­
tà spirituale, mentre lo stesso Kant si era 
espresso per la tesi del diritto della per­
sonalità. La concezione americana del 
copyright si caratterizza invece per il 
riconoscimento da parte dello Stato sol­
tanto delle opere pubblicate e depositate, 
avvicinando in tal modo la natura del 
diritto d'autore - con le caratteristiche 
differenziali di personalità e individualità 
e di prodotto originale dell'attività pura 
del pensiero - a quella dei brevetti indu­
striali (3). 

n diritto d'autore in Italia 

In Italia il dibattito sull'esigenza di 
un'adeguata tutela della proprietà lette­
raria per controbattere la piaga della con­
traffazione e delle ristampe abusive, di­
venuto vivace intorno alla metà dell'Ot­
tocento sotto la spinta delle influenze 
francesi (in un incontro a Milano del 
marzo 1837 il Manzoni fu particolarmente 
sensibilizzato sul problema dal Balzac, il 
quale di lì a un anno contribuì alla co­
stituzione della Société de gens de lettres. 
primo embrione della moderna società de­
gli autori (4) ), condusse alla convenzione 
degli Stati Sardi con l'Austria, cui aderi­
rono tutti gli altri stati italiani, ad ecce­
zione del Regno delle Due Sicllie. 

La legislazione post-unitaria si è andata 
evolvendo a partire dalla legge fondamen­
tale del 1865 con quelle di riforma del 
1875, del 1882 e del 1925, fino alla legge 
22 aprile 1941 n. 633, secondo la quale il 
diritto d'autore è regolato come un diritto 
di natura particolare, in una concezione 
unitaria che, rivolta alla tutela globale 
degli interessi del creatore dell'opera, si 
risolve in una duplice protezione : quella 
della personalità dell'autore (diritto mo-
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dizionali agli e di tori per ogni articolo co­
piato (8). Negli Stati Uniti il riconosci­
mento dì un diritto al compenso per gli 
editori sì è andato affermando sugli svi­
luppi della nota vertenza tra Ja casa edi­
trice Williams and Wilkins e gl'Istituti na­
zionali di sanità e la Biblioteca nazio­
nale di medicina, per aver posto in es­
sere questi ultimi un'attività di ripro­
duzione di dimensioni tali da pregiudi­
care sensibilmente gli interessi degli edi­
tori. 

A livello di rapporti internazionali, le 
conclusioni al riguardo (Gruppo di lavoro 
UNESCO-OMPI di Parigi del maggio 1973; 
Sottocomitati UNESCO-OMPI di Washing­
ton del giugno 1975) mettono in luce che 
il problema si pone con accenti diffe­
renziati nei vari paesi e che, non poten­
dosi pervenire a soluzioni uniformi, la 
disciplina della materia resta di spettanza 
delle singole legislazioni nazionali, fatti 
salvi in ogni caso i principi fissati nella 
Convenzione universale e in quella di 
Berna. 

Quanto sopra non esclude che si deb­
bano perseguire impostazioni unitarie per 
ciò che concerne la soluzione del pro­
blema, con riferimento alle posizioni dei 
paesi in via di sviluppo, del cosiddetto 
terzo mondo, per le caratterizzazioni co­
muni attinenti alle esigenze pressanti ed 
inderogabili di scolarizzazione e di rapida 
acquisizione di cognizioni, specie in campo 
tecnologico. Si pensi a questo proposito 
ai paesi di recente indipendenza alle prese 
con gli immani problemi evolutivi seguiti 
al trapasso, spesso brusco, della gestione 
coloniale. Per questi paesi il pericolo di 
una ricaduta in forme di neocolonialismo 
economico e culturale e, d'altra parte, la 
necessità di accedere al patrimonio cul­
turale di quelli di più antica civiltà, im­
pongono - anche per i risvolti di ordine 
politico - l'adozione di misure singolari 
per quanto riguarda le dimensioni del ri­
corso alla riprografia : misure certamente 
non riconducibili ad alcuna delle soluzioni 
praticabili dai paesi più progrediti e pros­
sime a concetti di t ree u.se; non a caso 
al XX Congresso dell'VIE, tenutosi nel 
maggio-giugno 1976 a Kyoto in Giappone, 
si è già parlato di nazionalizzazione del 
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libro scolastico. È evidente, quindi, che 
se si vogliono evitare forme di arbitrio, 
non rimane che la strada di una rego­
lamentazione internazionale nell'ambito di 
soluzioni politiche globali ai problemi dei 
rapporti tra paesi industriali o produt­
tori di materie prime e paesi meno fa­
voriti. 

Adeguamento della normativa italiana 

Per quanto riguarda il nostro Paese, si 
è già accennato all'opportunità che l'ade­
guamento della normativa alla nuova real­
tà avvenga nella definizione di principi 
di carattere generale. n problema va in­
quadrato nella consapevolezza di una si­
tuazione caratterizzata, per un verso, da 
un sistema bibliotecario per la maggior 
parte di tipo tradizionale, sia per quanto 
riguarda le strutture che per la natura 
prettamente umanistica dei fondi librari. 
sia per altro verso da un contesto socio­
culturale in cui permangono gravi squi­
libri, nonostante i progressi evidenziati 
dalle statistiche ufficiali più recenti circa 
le più alte percentuali di accesso della 
popolazione alla lettura ed in particolare 
degli strati non forniti o in possesso di 
titoli di studio inferiori, nonchè dei resi­
denti nelle zone tradizionalmente più de­
presse (9). 

Partendo da tali premesse appare evi­
dente che, per quanto riguarda l'Italia, 
il perseguimento di obiettivi specifici di 
politica culturale postuli un potenziamen­
to e la razionalizzazione del sistema bi­
bliotecario nell'ottica dell'interèlipendenza 
e dell'integrazione sempre maggiori con 
l'apparato scolastico e scientifico del paese. 

Né la complessità dei connessi problemi 
di ordine organizzativo e finanziario po­
trebbe giustificare ulteriori inerzie e ri­
tardi, dal momento che ci si potrebbe 
muovere, per intanto, da una diversa e 
più sostanziosa politica degli acquisti da 
parte delle biblioteche, in aderenza alle 
reali esigenze ed alle prospettive di svi­
luppo del paese, e soprattutto dal coor­
dinamento degli acquisti stessi, ad evi­
tare inutili sprechi. Su questa linea, che 
configurerebbe il sistema bibliotecario co-
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me il sostanziale interlocutore del campo 
editoriale, troverebbe implicitamente la 
più soddisfacente delle soluzioni il pro­
blema della composizione degli interessi 
economici degli autori e degli editori con 
quelli a carattere pubblico attinenti alla 
diffusione dell'informazione culturale at­
traverso il ricorso più ampio alla ripro­
grafia, utilizzando le moderne tecniche di 
riproduzione. 

Allo stato, peraltro, non sembra che una 
equa definizione dei rapporti possa tro­
vare altre soluzioni se non in base a cri­
teri che tengano conto delle modalità e 
delle quantità nell'utilizzazione delle ri­
produzioni e delle loro finalità. Entro i 
suddetti termini il ricorso alla riprografia 
sembra in contrasto con i diritti degli 
autori, privilegiando altri interessi, quan­
do, ancorché in funzione d'interessi sociali 
e culturali (quindi anche se in funzione 
di insegnamento), assume la portata di 
un'attività a scopo di lucro; in tale fatti­
specie rientrerebbero anche gl'istituti di 
ricerca e gli enti di documentazione quan­
do agiscono in funzione del proprio in­
teresse economico anche sotto forma di 
servizi resi a terzi. 

Libero, invece, cioè senza alcuna auto­
rizzazione o licenza da parte dell'autore, 
dovrebbe essere il 1icorso alla riprografia, 
quando sia fatto per uso personale : si 
pensi ad un utente che per la sua atti­
vità ritenesse necessaria la riproduzione 
di taluni articoli o di talune pagine di 
opere o di riviste Fattispecie del genere 
sono assimilabili alla lettura o al prestito 
di un'opera da parte di una biblioteca, 
a servizi cioè che non hanno finalità di 
lucro, ma di diffusione della cultura. A1-
trettanto si dica quando la riprografia at­
tiene ad opere esaurite sul mercato e 
non altrimenti disponibili. 

Non vi è dubbio, poi, che la facoltà 
attualmente prevista per le biblioteche in 
materia di riproduzione per fini interni 
e organizzativi debba essere estesa agli 
archivi, ai centri di documentazione, agli 
istituti di ricerca scientifica aventi come 
interesse primario la divulgazione della 
cultura e della scienza. D'altro canto il 
pericolo di un uso abnorme del materiale 
in misura tale da svuotare di contenuto 
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il copyright potrebbe essere indirettamente 
superato ove si addivenisse da parte degli 
editori ( 10) a forme di collegamento atte 
a fornire, avvalendosi delle moderne tec­
niche di automazione, copie delle loro pub­
blicazioni in termini <!ompetitivi. Ciò pre­
supporrebbe la formazione di cataloghi 
con l'indicazione del prezzo delle copie, 
per pagina e capitolo, di ciascuna pub­
blicazione. 

È parere che soluzioni di questo tipo, 
affiancando il faiT use gratuito per gl'isti­
tuti come sopra accennato, si facciano pre­
ferire, soprattutto in situazioni socio-cul­
turali di paesi come il nostro, a quelle 
di tipo public lending right) che compor­
tano notevoli oneri finanziari per le bi­
blioteche e producono, per ovvi motivi di 
carattere economico-imprenditoriale, effetti 
disincentivanti non trascurabili nei con­
fronti di quelle produzioni che, per essere 
altamente qualificate, si rivolgono ad una 
utenza naturalmente limitata. 

L'incidenza dei nuovi mezzi di riprodu­
zione e diffusione delle opere sugli attuali 
contenuti del diritto d'autore assume poi 
un valore particolare allorché si entra nel 
campo delle tecniche di automazione. Non 
può sfuggire che la memorizzazione delle 
opere negli elaboratori elettronici, la pre­
disposizione di determinati programmi ido­
nei a sod<iisfare in tempi estremamente 
rapidi ogni esigenza d'informazione (si pen­
si alla possibilità di accedere anche a di­
stanza, attraverso le apparecchiature vi­
deo e scriventi, alle notizie immaganizzi­
nate nei calcolatori), nel momento stesso 
in cui si pongono come superamento dei 
mezzi tecnici tradizionali di diffusione del­
le opere - in primo luogo della stampa -, 
proiettano il diritto d'autore in una nuo­
va dimensione, atteso che l'elaborazione 
dei programmi costituisce di per sé un 
fatto creativo autonomo rispetto all'opera 
o alle opere utilizzate. 

Questi nuovi contenuti sul piano patri­
moniale non possono esprimersi che in 
un diritto a un equo compenso dell'autore 
per la utilizzazione in modo derivato del­
l'opera originale, venendo meno ogni fa­
coltà sul prodotto della elaborazione, stan­
te l'apporto creativo del programmatore, 
suscettibile di autonoma tutela. 
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Sezioni Campania e Lazio 

n 30 aprile 1977 ha avuto luogo presso 
la Biblioteca Provinciale «Aldo Manuzio » 
di Latina una giornata bibliotecaria or­
ganizzata dalle Sezioni Campania e Lazio 
in collaborazione con il Consorzio per i 
Servizi culturali della Provincia di Latina. 
I partecipanti, riuniti presso la Biblioteca, 
hanno assistito a un dibattito nel corso 
del quale banno parlato il Commissario 
del Consorzio avv. Colletta, l'on. Carelli 
deputato al Parlamento, la dr. Garroni, 
in rappresentanza del Direttore generale 
dell'Ufficio dei beni librari del Ministero 
per i beni culturali, la dr. Valenti, presi­
dente della Sezione Lazio, la dr. Vinay, 
presidente dell'AIE, il prof. Filippetti di­
rettore del Consorzio, i dr. Vaccaro, Fau­
tilli e Ricci bibliotecari di Latina. 

Alla fine del dibattito è stato approvato 
un ordine del giorno comprendente le con­
siderazioni emerse nel corso dell'incontro. 
La giornata ba avuto termine con la vi­
sita alla Biblioteca Comunale di Sabaudia. 

Sezione Sicilia orientale 

n 24 febbraio 1977 il Comitato direttivo 
della Sezione Sicilia orientale, presa vi­
sione delle proposte di disegno di leg­
ge della Giunta di governo regionale, dei 
Partiti comunista e democristiano e del 
Movimento sociale, ha reso noto, dopo 
una elaborazione durata più di due anni 
ed anche sulla base di un documento 
ufficiale approvato e reso noto all'assem­
blea dei soci il 27-9-1974, un progetto per 
«l'istituzione dell'assessorato per i beni 
culturali e ambientali della Regione si­
ciliana», in coincidenza con l'inizio del­
l'esame da parte della commissione legi­
slativa dell'Assemblea regionale dei pre­
detti progetti. 

il Comitato direttivo ba inteso disegnare 
le strutture comuni a tutti gli uffici e i 
servizi attinenti ai beni culturali in Si-
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cilia, ed è sceso poi ad una definizione 
particolareggiata delle norme relative al 
solo settore bibliotecario, ritenendo che 
spettasse ad altri lo studio della discipli­
na dettagliata dei restanti settori sotto­
posti all'amministrazione da istituire. 

Giova ricordare che alla Regione sici­
liana dal l o gennaio 1976 sono stati tra­
sferiti i poteri legislativi ed amministrativi 
relativi ai beni culturali: precisamente 
sono state trasferite le tre biblioteche sta­
tali di Catania, Messina e Palermo (fatto 
unico), le due soprintendenze ai beni li­
brari di Catania e Palermo, le competenze 
in materia di accademie (fatto anch'esso 
eccezionale) e tutte le soprintendenze già 
alle antichità, ai monumenti, alle gallerie. 
Pertanto la Sicilia, fino ad oggi, è l'unica 
regione d'Italia ad avere avuto, in base 
allo statuto dell'autonomia, l'intero set­
tore dei beni culturali con competenza 
esclusiva. 

La Sezione Sicilia orientale, pronta da 
anni a così straordinario evento, ba ela­
borato un documento completo costituito 
di 45 articoli, i cui punti salienti, che tra 
poco riporteremo più estesamente, sono: 
l) conferimento all'istituendo Assessorato 
di tutte le competenze in materia di beni 
culturali, sottraendo le medesime agli as­
sessorati cui attualmente sono attribuite; 
2) istituzione del comitato consultivo re­
gionale, con camtter'i strettamente tecnici; 
3) creazione di una normativa che fissa 
come principio fondamentale l'assegnazio­
ne di contributi ordinari agli istituti in 
possesso di requisiti che garantiscano alla 
comunità un effettivo servizio culturale. 

Gli articoli introduttivi della proposta 
(1-8) prevedono l'istituzione dell'Assessora­
to ai beni culturali e ambientali, compe­
tente in materia di biblioteche, accademie, 
antichità, belle arti, paesaggio, tradizioni 
popolari, arti musicali, drammatiche, ci­
nematografiche e, in genere, dello spet­
tacolo; elencano, poi, gli organi assesso­
riali centrali e periferici, che sono : a) la 
direzione generale; b) il comitato consul­
tivo per i beni culturali e ambientali; 
c-f) tutte le soprintendenze interprovincia-
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il prossimo autunno) sia organizzata con­
giuntamente con le Regioni e con le forze 
sociali e culturali e costituisca il punto 
di riferimento fondamentale per l'elabora­
zione della legge-quadro nel settore; 

2) che il Servizio nazionale di lettura 
venga soppresso, con il trasferimento alle 
Regioni dei relativi finanziamenti ed agli 
enti locali dei servizi medesimi; 

3) che i beni mobili e immobili del di­
sciolto Ente nazionale biblioteche popolari 
e scolastiche siano trasferiti, unitarnente 
al personale in servizio, al Comune e alla 
Provincia di Roma; 

4) che l'Associazione proponga alla pros­
sima Conferenza nazionale delle biblio­
teche un programma conseguente alla li­
nea sviluppata negli ultimi anni e aderente 
alle raccomandazioni internazionali per la 
costituzione dei servizi informativi nazio­
nali; 

5) che le Amministrazioni locali di Co­
senza diano corso con urgenza agli adem­
pimenti necessari alla costituzione del Con­
sorzio per la Biblioteca Civica di Cosenza, 
ritenuto l'unica soluzione idonea per ri­
solvere i gravi problemi della biblioteca 
stessa; 

6) che l'Istituto centrale per il catalogo 
unico coordini le iniziative in corso nel 
settore dei cataloghi collettivi di periodici 
e in particolare promuova l'uso di norme 
internazionali per la rilevazione dei dati; 

7) che l'Associazione promuova la pub­
blicazione di un bollettino ufficiale con 
indici di tutte le pubblicazioni a stampa 
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(anche fuori commercio) dello Stato, di 
enti pubblici, di Università ecc.; 

8) che l'Associazione promuova, presso 
le amministrazioni competenti, corsi per 
la qualificazione di docenti e per la for­
mazione di quadri intermedi per il servizio 
bibliotecario; stimoli il Ministero della 
Pubblica Istruzione alla revisione dell'at­
tuale sistema di scuole e corsi universi­
tari di biblioteconomia e all'introduzione 
di corsi per l'addestramento degli utenti; 
elabori alcuni programmi tipo di forma­
zione e di concorso; 

9) che si provveda ad adeguare le strut­
ture italiane per gli scambi di pubblica­
zioni mediante la ristrutturazione dell'Uf­
ficio degli scambi internazionali e la pub­
blicazione di una bibliografia corrente delle 
pubblicazioni ufficiali edite nella Repub­
blica Italiana; 

10) che l'Associazione intervenga pres­
so le segreterie confederali CGIL-CISL-UIL 
per trattare l'inserimento delle qualifiche 
dei bibliotecari e degli assistenti di biblio­
teca agli stessi livelli funzionali delle car­
riere collaterali. 

AVVERTENZA 

Si ricorda che il conto corrente po­
stale intestato « Associazione Italiana 
Biblioteche. Bollettino d'informazioni » 

(da utilizzare anche per il versamento 
delle quote sociali) reca il nuovo nu­
mero: 42253005. 
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Convegno « Sviluppo culturale 

e biblioteche a Milano » 

(Milano, 3-5 marzo 1977) 

Promosso dal Comune di Milano, con il 
patrocinio della Regione Lombardia e del­
la Provincia di Milano ed in collaborazione 
con l'Associazione Italiana Biblioteche, il 
Convegno è stato denso di contenuti e 
vasto per i temi trattati e per il loro in­
treccio. Come ha affermato Gennaro Bar­
barisi, presidente della Commissione Cul­
tura del Comune di Milano, «non è stato 
un convegno puramente tecnico, ma politi­
co : due momenti che non possono essere 
separati a scapito della concretezza del­
l'elaborazione o della mancanza di una 
visione generale». 

Obiettivo del Convegno era infatti quel­
lo di far incontrare esperti delle bibliote­
che, degli archivi, dell'informazione e della 
scuola con i rappresentanti delle forze 
politiche e sindacali milanesi, impegnate, 
durante le tre intense giornate, in un la­
voro di analisi precisa ed ampia, che per­
mettesse di individuare le operazioni di 
rinnovamento necessarie per il sistema bi­
bliotecario milanese e collegasse in un 
progetto comune tutte le forze disponibili. 
Ciò significa chiedersi quale dovesse essere 
il contributo delle biblioteche allo sviluppo 
culturale della città. 

In questa linea si è mossa la stimolante 
introduzione di Paolo Volponi che, dopo 
aver messo in guardia dall'intendere lo 
sviluppo culturale come parte a sé dello 
sviluppo generale o come rifugio e com­
penso di altre aree di sviluppo (economi-
che sociali scientifiche ecc.) attualmente . , 
in crisi - « noi sviluppiamo cultura e di­
stribuiamo libri perché non siamo più in 
grado di sviluppare l'economia e la so­
cietà » - , ha sottolineato come, in fondo, 
lo sviluppo culturale sia frutto di una 
grande cultura politica, non certo di elen­
chi e dotazioni, ma dei valori della so­
cietà. 

Una tale cultura politica la si riconosce 
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dal grado di informazione permanente tra 
Stato e cittadino, dal grado di consenso 
tra gli stessi e dalla capacità dello Stato 
di mutare e di mutarsi. Nella odierna crisi 
si avverte la necessità di superare l'ano­
nima t o e la disgregazione della « città 
dominio », per ricuperare l'idea della « cit­
tà civiltà)), cioè della città come cultura. 
In questo ambito ci si chiede se sia oggi 
ancora possibile un contributo del leggere 
e dello scrivere, della biblioteca, a un pro­
getto così fondamentale, o se invece « ogni 
parte dello scrivere come del leggere sia 
ormai parcellizzata e perduta, mischiata 
nel generale processo di produzione cul­
turale, disposto, guidato e reso economico 
dalla società dominante)). Secondo Volponi 
c'è una possibilità di riutilizzo del libro, 
delle biblioteche, della scrittura come stru­
menti e materiali per la critica e l'edifica­
zione di una cultura politica, che veda 
presenti anche i giovani, oggi drammati­
camente espropriati degli strumenti del 
leggere e dello scrivere, e perciò incapaci 
di produrre un progetto nuovo. 

Le relazioni e i dibattiti che sono segui­
ti hanno in genere confermato, nello spe­
cifico campo bibliotecario, le possibilità 
oggi aperte per la biblioteca, intesa come 
elemento di un sistema di comunicazione, 
di portare un contributo non secondario, 
attivo e attuale allo sviluppo culturale e 
generale del paese. 

Angela Vinay, affrontando il tema « In­
formazione e servizio bibliografico >1 , è par­
tita da alcune considerazioni basilari. In 
Italia per il cittadino non vi è alcuna cer­
tezza che il suo diritto al libro sia reale 
e non piuttosto governato dal caso e dal 
capriccio. Ciò perché non si è ancora su­
perata la fase delle biblioteche enciclope­
diche, isole a sé stanti, per nulla collegate 
in sistema. Per di più non si può parlare 
tanto di povertà di mezzi, quanto di di­
spersione e sottoutilizzazione delle risorse 
esistenti. Tale situazione è modificabile sti­
molando e dando spazio all'apporto attivo 
delle Regioni, ma è allo stesso tempo in­
dispensabile che lo Stato si assuma in pie­
no il proprio specifico ruolo di coordina-
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mento delle iniziative regionali, ricondu­
cendo ad una articolazione omogenea la 
programmazione e l'organizzazione dei si­
stemi informativi ed intervenendo diret­
tamente in quelle regioni nelle quali 
qualsiasi progetto stenta a partire. As­
surdo è infatti pensare a sistemi informa­
tivi regionali, slegati dall'informazione bi­
bliografica nazionale e internazionale. 

Aldo Bartoli, responsabile dei servizi di 
documentazione Montedison, ha presentato 
la sintesi dei lavori di un nutrito gruppo 
di studio, composto da bibliotecari ed esper­
ti di informatica, offrendo un contributo 
dettagliato ed interessantissimo all'analisi 
del sistema informativo e bibliografico lom­
bardo ed indicando con molta precisione 
termini concettuali, metodi, logiche e linee 
operative corrette per la costituzione di 
una vera rete informativa tra le biblio­
teche lombarde. La relazione di Bartoli è 
sicuramente un punto di riferimento, da 
cui non si può prescindere sia per dare 
un giudizio sull'esperimento, promosso dalla 
Regione Lombardia, di un catalogo collet­
tivo delle biblioteche lombarde tramite ela­
boratore, sia per definire qualsiasi piano 
operativo per la costruzione della rete in­
formativa lombarda. 

Sull'esperimento di automazione biblio­
grafica della Regione Lombardia si è sof­
fermata, con un proprio documento espo­
sto da Massimo Accarisi, la Sezione lom­
barda dell'AIE. D documento, che ribadi­
sce nella sostanza i concetti al riguardo 
espressi dal Comitato regionale lombardo 
AIB già nel 1975-76, da un lato sottolinea 
la positività della scelta compiuta dalla 
Regione Lombardia inserendo l'obiettivo di 
un servizio bibliografico regionale nella 
stessa legge 41 del 1973 e nel programma 
del settore cultura, ma d'altro lato sot­
topone a puntuale e severa critica lo 
svolgersi dell'esperimento, del quale si ri­
leva la mancanza di obiettivi precisi e 
specifici, che ha causato confusione nella 
stessa organizzazione dell'informazione bi­
bliografica e nella sua metodologia e ha 
dato luogo a un sovradimensionamento ri­
spetto all'attuale realtà. Si propone per­
tanto che la Regione si impegni, secondo 
le linee emerse dal lavoro del gruppo coor­
dinato da Bartoli, a un diverso progetto 
per l'informazione bibliografica e alla crea-
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zione di un vero centro bibliografico re­
gionale. 

Franco Balboni, Tomaso Urso e Franco 
Sellino hanno trattato «Problemi e stru­
menti della ricerca; biblioteche e archivi». 
n comune denominatore di questi interven­
ti è forse da individuare nell'invito a ri­
vedere profondamente i concetti tradizio­
nali di biblioteca specialistica e i suoi le­
garro con la ricerca scientifica. Si tratta 
di utilizzare nuovi strumenti teorici e or­
ganizzativi, che superino distinzioni isti­
tuzionali non più valide, verso un servizio 
bibliografico integrato. La biblioteca come 
centro di documentazione e come sistema 
informativo deve approfondire e aggiornare 
gli elementi del proprio linguaggio. Certo, 
secondo Balboni, è impensabile un progetto 
che cambi lo stato attuale delle cose senza 
una vera politica di rinnovamento della 
ricerca (vedi CNR), che coordini, razio­
nalizzi e indirizzi i numerosi strumenti 
che lo Stato ha a disposizione nel settore. 
D'altra parte, afferma Sellino, la biblio­
teca stessa deve passare a un ruolo attivo 
nella ricerca; infatti è un suo precipuo 
compito l'organizzazione delle fonti, la 
mediazione culturale del reperimento, la 
strutturazione dell'informazione secondo 
un'arclùtettura che la renda leggibile e 
disponibile. 

La situazione delle istituzioni milanesi, 
ampiamente documentata nei lavori pre­
parati dall'apposito gruppo, pur essendo 
ancora disgregata e caratterizzata da scar­
sa comunicazione tra istituti, presenta pe­
rò chiari sintomi di una volontà, che si 
va precisando in concreti progetti, di su­
peramento degli attuali limiti verso la co­
stituzione di validi momenti comuni di 
informazione e collaborazione. A riprova 
di ciò sta l'interessante documento presen­
tato dal gruppo di lavoro e sottoscritto 
dai direttori delle maggiori biblioteche 
specialistiche di Milano. C'è, dunque, da 
attendersi che qualcosa di significativo stia 
maturando in questo campo nella metro­
poli lombarda. 

È scontato, però, che per rinnovare le 
istituzioni è necessario mettere i biblio­
tecari in condizione di operare in modo di­
verso e che l'indirizzo particolare della 
biblioteca e la sua funzione modellano an­
che la professione bibliotecaria. Partendo 
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dall'analisi del rapporto, ritenuto problema 
centrale, tra personale e tipo di istituto, 
Luigi Balsamo ha condotto una attenta 
disamina della situazione del personale del­
le biblioteche, facendo emergere lJOi i reali 
problemi connessi alia formazione profes­
sionale, ai quali l'intervento di Olga !I•Ia­
rinelli Marcacci ha proposto delle soluzioni 
Jlrecise e dettagliate, che in questa som­
maria eronaca non è possibile riferire nella 
loro ricca articolazione. 

Anche la relazione del gruppo di studio 
C'Oordinato da Mirna Guerzoni sottinten­
-de\'a, come concetto di base, quello che 
il ruolo del bibliotecario è strettamente 
definito dalla realtà specifica in cui opera. 
Perciò ha offerto un'ampia panoramica 
della situazione del personale e delle bi­
blioteche milanesi, proponendo poi alcune 
ipotesi eH ristrutturazione, ritenute capaci 
di qualificare anche la funzione degli at­
tuali operatori. 

Novella Sansoni, assessore all'istruzione e 
a11a cultura della Provincia di Milano. 
ha presentato la filosofia e le realizzazioni 
della Provincia nel campo de11e biblio­
teche delle scuole medie superiori, tenendo 
eome quadro di riferimento in cui inserire 
il tema quello del rapporto tra crisi eco­
nomica, scuola e questione gio\·anile; sot­
tolineando cioè, come aveva fatto Volponi, 
il fenomeno dell'esclusione dei giovani da 
ogni tipo di produzione. È dunque neces­
sario mettere i giovani in condizione di 
essere « pt·oduttorl »; conseguentemente 
vanno costruite delle strutture nelle quali 
i giovani possano lavorare a una nuova 
congiunzione tra i processi produttivi e la 
progettazione politica e culturale. 

Tra queste la Provincia di Milano ha 
individuato il « centro bibliotecario delle 
scuole secondarie ·. Il centro è il labora­
torio di documentazione e di incontro delle 
esper ienze didattiche della scuola; è, cioè, il 
luogo dove si pone in luce piena il rapporto 
cultura-didattica-lavoro e dove si prepara 
e costruisce, nei fatti, la riforma scola­
stica. Allo stesso tempo è il punto di snodo 
e di collegamento tra scuola e territorio: 
ciò appare anche dal fatto che il personale 
bibliotecario è dii1endente dall'Ente locale. 

Romeo Brambilla ha presentato una pre­
ci:;;a indagine, svolta dal gruppo da lui 
coordinato nelle biblioteche delle scuole 
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medie superiori di Milano, dalla quale s i 
deduce che il problema non è tanto quel­
Io di rendere pubblica la biblioteca al. 
quartiere, quanto piuttosto quello, para­
dossale e reale a un tempo, di rendere 
«pubblica e aperta la biblioteca scolasti­
ca alla scuola stessa. 

L'ultima giornata del Convegno è stata 
dedicata ai temi dell'editoria e a quello 
delle biblioteche pubbliche rionali. Mario 
Spagnol, direttore della Divisione libri Riz­
zoli, ha posto come premessa indispensa­
bile r>er parlare seriamente del rapporto 
editore-biblioteca la constatazione del livel­
lo, assolutamente insufficiente, del sistema 
bibliotecario italiano, che condiziona pe­
santemente ogni discorso al riguardo. Cor­
redando la sua relazione di numerose no­
tizie statistiche, Spagnol ha descritto i 
problemi di questo rapporto non sempre 
facile ed ha valutato come fattibile e in­
teressante un miglioramento dell'attuale 
rapporto informativo tra editore e bibliote­
che. Alla questione informativa si è colle­
gato Costa che, a nome dell'AIE. ha dato 
l'annuncio dell'avvenuta costituzione del­
l'agenzia italiana per la numerazione del 
libro e ne ha illustrato le caratteristiche. 

Sergio Sabbadini ha incentrato la presen­
tazione del lavoro del suo gruppo sul con­
cetto di «diffusione sociale del libro» e 
su quello di «libro come servizio sociale» 
e ha avvertito che solo un cambiamento 
profondo di rapporti all'interno del mer­
cato editoriale potrà dare un significato 
preciso e solido a tali termini. Nella sua 
dettagliata relazione sono stati considerati 
i fenomeni che in questi anni emergono nel 
mondo editoriale italiano. 

Le ultime ore del Convegno sono state 
interamente dedicate al dibattito su «Bi­
blioteche pubbliche rionali e decentramento 
culturale nel sistema urbano ». Molti gli 
in ten·enti. soprattutto di consiglieri co­
munali di .Milano, di consiglieri di zona, 
di rappresentanti di vartiti, di bibliotecari 
che operano nei quartieri milanesi. Diffi­
cile enucleare un tema centrale o tentare 
una sintesi di questi interventi, che spesso 
hanno portato proposte precise e specifi­
che per la realtà milanese, come la ricerca 
urbanistica presentata da Paolo Vidulli 
con le proposte di standard per un pro­
gramma di costrulione di biblioteche rio-
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nali a J.\Iilano e di riutilizzo degli spazi 
esistenti. 

Pasquale Petrucci e Giorgio Pisano ave­
vano aperto i lavori dell'ultimo pomeriggio 
affrontando i temi della biblioteca come 
centro di socializzazione della cultura e 
della gestione sociale e/o dell'autogestione, 
che erano stati poi sviluppati nel confronto 
con i problemi posti dalla situazione mi­
lanese. 

In conclusione ci si può chiedere, a di­
stanza di alcuni mesi dal Convegno, che 
significato esso abbia avuto per la realtà 
bibliotecaria milanese. Innanzitutto è in­
negabile che sia stata l'occasione per un 
importante rilancio politico del ruolo delle 
biblioteche milanesi. Un segno di ciò è 
dato dall'imminente discussione in Con­
siglio Comunale a Milano di un nuovo re­
golamento per le biblioteche. 

In secondo luogo è importante sottoli­
neare come il Convegno sia stato ricco di 
indicazioni operative, frutto di un raro 
rapporto di equilibrio e di reciproco ascol­
to tra l'aspetto tecnico e l'aspetto politico. 

In terzo luogo il Convegno è stato mo­
mento di conoscenza e di aggregazione 
(soprattutto per le più di 100 persone che 
hanno partecipato ai gruppi di studio nei 
mesi della preparazione) tra esperti di di­
verse discipline e operatori bibliotecari. 
Si è dato avvio così a una concreta moda­
lità interdisciplinare nell'affrontare i pro­
blemi della biblioteca, creando anche salde 
volontà di collaborazione tra istituzioni fi­
no a ieri distanti. 

~é vanno sottovalutate le no,·ità di im­
postazione che sono emerse e le documen­
tate conferme di linee di tendenza che si 
vanno sempre più affermando; così come 
non può non essere colto quale segno di 
un clima migliore e di più aperte pro­
spettive per il sistema bibliotecario lom­
bardo, e anche nazionale, l'impegno po­
litico e organizzativo che l' Amministrazio­
ne Comunale di Milano, insieme alla Pro­
vincia e alla Regione Lombardia, ha am­
piamente dato per la riuscita dell'iniziativa. 

All'AIE la soddisfazione di aver potuto 
offrite una collaborazione tecnica di rilie­
vo a un Convegno, che - come ha scritto 
Vittorio l\Iessori su Tuttolibri. - <- è stato, 
in realtà, occasione per fare il punto non 
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soltanto sulla realtà lombarda, ma su 
molti aspetti del sistema bibliotecario ita­
liano». 

MASSIMO ACCARISl 

Incontro sulla lettura a Roma 

(Roma, 7 marzo 1977) 

11 7 marzo ha avuto luogo, alla Casa 
della cultura di Roma, un dibattito orga­
nizzato dall'Assessora t o alla Cultura della 
Regione Lazio sulle biblioteche di Roma e 
Provincia. Il programma prevedeva un'in­
troduzione di Francesco Barberi su « Cri­
teri sociali e culturali per la formazione di 
una biblioteca di ente locale», un inter­
vento dell'Assessore al Comune Renato Ni­
colini su «Realtà e piano di sviluppo delle 
biblioteche circoscrizionali di Roma» e 
uno dell'Assessore alla Provincia Lina 
Ciuffini su « F01mazione del sistema bi­
bliotecario provinciale di Roma». Molti gli 
intervenuti, tra cui rappresentanti della 
stampa, consiglieri circoscrizionali, biblio­
tecari statali e di enti locali, rappresen­
tanti di associazioni culturali ( AIB, ARCI, 
ACLI, Italia Nostra). 

Dopo la relazione Barberi (l), l' Assesso­
re Nicolini ha presentato un panorama 
delle iniziative prese dal Comune di Roma 
per la gestione decentrata delle biblioteche 
di pubblica lettura. È allo studio un pro­
getto differenziato. basato anche su pro­
poste presentate dalle 20 Circoscrizioni in 
aderenza ai loro specifici problemi, che si 
concreterà in un Regolamento del sistema 
bibliotecario di Roma. I finanziamenti di­
sponibili nel 1977 per un primo avvio del 
progetto ammontano a 370 milioni. Esi­
stono già dei programmi presentati da al­
cune Circoscrizioni (in genere la pro­
grammazione è superiore alle possibilità 
di realizzazione). Per quanto riguarda il 
personale. vi è anzitutto la necessità eli 
qualificare quello comunale e di incremen­
tarlo con il piano di occupazione straor­
dinaria giovanile. 

La Soprintendenza ai Beni Librari della 

(l) Pubblicata in questo fascicolo. alle 
p. 97-110. 
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Regione Lazio ha messo a disposizione dei 
partecipanti al dibattito un primo censi­
mento delle biblioteche romane, diviso per 
Circoscrizione. Si apre poi la discussione 
con ampia partecipazione degli intervenuti. 
La Sezione Lazio dell' AIB, tramite il suo 
Presidente M. Valenti, sottolinea l'esigenza 
di un apporto tecnico in ordine ai punti 
fondamentali della relazione Nicolini (pro­
,gra.rnmazione e coordinamento del sistema 
bibliotecario comunale, valutazione della 
programmazione circoscrizionale ai fini 
dell'assegnazione selettiva dei fondi for­
mazione del personale); chiede, i~oltre, 
la formazione di gruppi di studio e la pre­
senza di esperti anche nelle commissioni 
di gestione. Becchetti della XV Circoscri­
zione e Perris della XIII sottolineano le 
difficoltà incontrate di fronte al contesto 
-culturale di tali Circoscrizioni (libro rifiu­
tato, analfabetismo di ritorno). 

l n sostituzione dell'Assessore Ciuffini 
F. Scarpati illustra la delibera del Consi~ 
glio Provinciale (dicembre 1976) che stan­
zia 500 milioni per il servizio bi,bliotecario 
provinciale nel 1977. Riferisce inoltre su 
un'indagine conoscitiva (mediante questio­
nario) delle strutture già esistenti. La Pro­
vincia ha formulato un piano organico di 
lavoro: divisione in 15 distretti formati da 
una biblioteca principale collegata con pic­
cole biblioteche nei Comuni con più di 
5000 abitanti e con posti di prestito for­
nW da bibliobus negli altri; avviamento 
ne] 1977 di quattro centri-sistema; forma­
zione di due centri propulsori. Per il 
personale delle biblioteche scolastiche sono 
previsti corsi di aggiornamento e di qua­
lifiC'azione. 

A conclusione del dibattito, l'Assessore 
regionale De Mauro e la Soprintendente 
Sciascia ricordano che Roma ha un impian­
to minimale rispetto agli standard europei 
e che, per il raggiungimento di tali stan­
dard, solo a Roma si dovrebbero prevedere 
4 biblioteche centrali, 16 collegate e 120 
alimentate, con un bilancio di 5 miliardi 
per l'impianto e 800 milioni annui per la 
gestione corrente. De Mauro propone in­
fine, in un ordine del giorno, la forma­
zione di sei gruppi di lavoro onde ottene­
re una conoscenza operativa che possa 
condurre a risultati concreti. 

ANTONELLA AQUILINA D'AMORE 
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Convegno « Problemi del libro 

in Italia: editoria, distribuzione, lettura » 

(Roma, 30-31 mar-.w 1977) 

Il libro è in crisi. Aumentano tirature 
~itoli,. p~nti di vendita, ma si assottiglian~ 
l profitti degli editori e le librerie stentano 
a tirare avanti. D male è però reversibile 
se affrontato con tempestività di interventi 
e con l~ necessaria fermezza. Nel convegno 
svoltos1 alla Biblioteca nazionale di Roma 
per iniziativa del settimanale Tuttolibri 
dell'AIE e dell'AIL e sotto il patrocini~ 
del Ministero per i ben1 culturali si sono 
alternate diagnosi e terapie. ' 

Le difficoltà in cui si dibattono editori 
librai, e per un certo verso anche i biblio~ 
tecari, sono quelle tipiche di un paese in 
fase di crescenza. Anche il settore edito­
riale, come tanti altri dell'apparato pro­
duttivo italiano, è passato in questo dopo­
guerra da un livello poco più che arti­
gianale ad uno tipicamente industriale: 
sen~a p~rò trarne tutte le conseguenze, 
an21tutto in termini di conoscenza del mer­
cato. Chi compra i libri e perché? chi po­
tl·ebbe comprarli ed a quali condizioni? So­
no interrogativi cui non si danno risposte 
convincenti, ma solo episodiche, come han­
no messo in luce le relazioni congiunte di 
Carlo Tullio Altan e Marino Livolsi. Manca 
quindi il m.a.rketing o, se c'è, è ad uno 
stato appena aurorale. 

Ma il libro è anche un prodotto atipico: 
per esso è difficilmente pensabile quella 
standardizzazione produttiva che rappre­
senta il toccasana per tante altre attività. 
Anzi la standardizzazione significherebbe la 
sostanziale paralisi del settore, che si nutre 
della pluralità dell'offerta culturale che 
parte dagli autori, della differenziazione 
della domanda che muove da un paese in 
profonda e continua evoluzione. Se una 
casa automobilistica può ben ridurre il suo 
catalogo a pochi modelli prodotti in centi­
naia di migliaia di esemplari - ha sotto­
lineato Gianni Merlinì, presidente dell' As­
sociazione editori - una casa editrice deve 
moltiplicare il numero dei titoli offerti dal 
suo listino, ~enza farsi ossessionare dalle 
tirature singole. Ed è qui che si trova una 
delle maggiori cause della crisi editoriale. 
Ma se la via della standardizzazione pro-
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namente Einaudi ma, forse, non altrettanto 
la gran parte degli editori. Il loro presi­
dente Merlini, prima ancora che Giulio 
Einaudi parlasse, aveva infatti preso po­
sizione su questo tema affermando: « l'edi­
tore non si identifica né può essere identi­
ficato con la sua produzione: se così fosse 
non ci sarebbe spazio che per un'editoria 
di scuola, di chiesa, o di partito. L'editore 
trasmette dei valori che egli ritiene oppor­
tuno divulgare in relazione alla situazione 
storica in cui opera : non prende parte, a 
meno che decida di far ciò come cittadino". 

Aiuto dello stato allora, ma in che for­
ma? Gli editori, attraverso Merlini, hanno 
avanzato un'ampia gamma di richieste che 
vanno dalla programmazione della doman­
da al trasferimento al settore privato di 
iniziative editoriali realizzate in proprio da 
enti culturali di alto livello, alla traduzio­
ne a cura dello stato di opere italiane di 
particolare pregio. In più le rivendicazioni 
tradizionali di crediti agevolati e di facili­
tazioni fiscali. 

Esiste già una certa forma di program­
mazione della domanda, quella del settore 
scolastico, e gli editori ne sembrano sod­
disfatti a parte alcuni ritocchi. Adesso, 
però, ne chiedono l'estensione agli istituti 
di pubblica lettura con l'acquisto di opere 
qualificate culturalmente e scientificamen­
te. Ma chi sarebbe abilitato a dare questa 
qualificazione? Chi controllerebbe questa 
nuova categoria di controllori scientifico­
culturali? Chi coordinerebbe il piano di 
acquisti destinato a qualificare i patrimoni, 
evitando al tempo stesso sprechi di pub­
blico denaro? Sono interrogativi cui la re­
lazione Merlini non risponde. 

Trasferimento all'editoria pri\·ata delle 
opere stampate in proprio da istituzioni 
culturali di alto livello, dall'Accademia dei 
Lincei al CNR: una soluzione che si muo­
verebbe in senso diametralmente opposto a 
quella indicata dalle più significative espe­
rienze estere. A questo punto perché non 
trasferire ai privati tutte le pubblicazioni 
ufficiali (statali e parastatali), da quelle 
della Presidenza del Consiglio a quelle del­
l'ISTAT? Ma, al di là di questa soluzione 
massimalistica, perché non ricordare che 
le istituzioni culturali godono già di stan­
ziamenti per il complesso delle loro atti­
vità, comprese quelle editoriali? E chi ga-
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rantirebbe che l'eliminazione di queste ul­
time porterebbe ad una corrispondente ri­
duzione degli oneri pubblici? Probabilmen­
te lo stato si troverebbe a pagare due volte 
il medesimo servizio. 

Traduzione, a carico dell'erario, di opere 
italiane nelle principali lingue estere per 
facilitare la penetrazione culturale italiana 
nei paesi stranieri. Benissimo, e come si 
ripartirebbero i diritti relativi (da quelli che 
toccano all'editore a quelli che spettano 
all'autore)? non saremmo di fronte ad una 
nuova formulazione della vecchia teoria di 
tanti imprenditori italiani: « socializziamo 
le perdite, ma privatizziamo i profitti»? 

Restano allora le richieste di agevolazio­
ni fiscali e di credito agevolato, che acco­
nltmano librai ed editori. Chi stampa libri 
e chi li vende deve fare i conti con la 
natura particolarissima del suo magazzino, 
che non si può paragonare allo stoccaggio 
di altri prodotti. Il libro non si smaltisce 
nel giro di mesi ma di anni, con il rischio, 
poi, dell'obsolescenza, specie quando si trat­
ta di pubblicazioni scientifiche. Un trat­
tamento fiscale che non tenga conto di 
questa situazione (come difatti non ne tie­
ne conto) induce alla pratica dell'invio al 
macero dei libri: una distruzione di ric­
chezza che si traduce in ulteriore aggravio 
dei costi. 

Giustificate quindi le richieste di sgra­
vi fiscali, come quelle più ampie di ridu­
zione degli oneri tributari e dell'IV A in 
primo luogo. Se l'industria del libro, dalla 
produzione alla distribuzione, risponde ad 
interessi generali (e non c'è alcun dubbio 
che vi risponda), è giusto che lo stato l'aiu­
ti. Con sgravi fiscali e crediti agevolati, 
mezzi tradizionali e trasparenti, che non 
provocano quelle commistioni di pubblico 
e privato che nascerebbero da molte richie­
ste degli editori. Non a caso nella tavola 
rotonda che ha concluso il convegno (pre­
sidenza Spadolini e rappresentanza dei 
partiti politici), le richieste tributarie e 
creditizie sono state accolte, le altre la­
sciate cadere. 

Un'altra convergenza ha caratterizzato il 
convegno : il riconoscimento unanime del­
l'opportunità di un'indagine nazionale sulla 
lettura, e di una settimana nazionale del 
libro. L'indagine per colmare quella so­
stanziale lacuna di conoscenza del settore 
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che un po' tutti hanno lamentato, la set­
timana per ricordare costantemente alla 
pubblica opinione l'importanza dei proble­
mi connessi alla lettura. Da qui la proposta 
di organizzare in base ad un piano coordi­
nato, ogni anno tra febbraio e marzo e. in 
ogni regione, convegni, mostre e mamfe­
stazioni. 

Di tutto dovrebbe occuparsi la Divisione 
editoria del Ministero dei beni culturali, ap­
pena potenziata. Lavoro notevole, che ri­
chiede efficienza e competenza, e la pub­
blica amministrazione sembra essere sem­
pre più carente dell'una e dell'altra: un'in­
dagine tardiva ed inattendibile è, più che 
inutile, dannosa. 

Giornata di studio sul tema 
« Un servizio bibliotecario 
per la scienza e la tecnica » 

(Roma, 13 maggio 1977) 

RITA CERVIGNI 

La Giornata, patrocinata dal CNR ed or­
ganizzata dall' AIB, si è svolta in due tem­
pi: nella prima fase si è avuta una ras­
segna dei servizi offerti da biblioteche e 
da centri di documentazione pubblici e pri­
vati, operanti nel settore scientifico-tecni­
co; nella seconda si è illustrato e discusso 
lo schema del programma operativo pro­
posto dall' AIB per la realizzazione di un 
Servizio bibliotecario nazionale per la 
scienza e per la tecnica. Oltre 100 i par­
tecipanti, provenienti da varie città ed 
enti. I lavori sono stati moderati da P. 
Bisogno, direttore dell'Istituto di studi sul­
la ricerca e sulla documentazione del CNR. 

La Giornata è stata inaugurata dal Pre­
sidente del CNR, prof. E. Quagliariello, il 
quale ha evidenziato come, alla luce di una 
nuova politica scientifica e culturale, che 
vede utenti sempre più numerosi, si renda 
necessaria la riorganizzazione efficiente dei 
metodi di conoscenza e di reperimento di 
un grande patrimonio bibliografico, pre­
supposto indispensabile per la ricerca pra­
tica. Conseguentemente, pur tra le esi­
stenti e ben note carenze di strutture, di 
infrastrutture e di personale, il prof. Qua­
gliariello ha sottolineato l'esigenza del-
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l'attuazione di una nuova pollica organiz­
zativa dei centri che gestiscono in Italia 
il materiale bibliografico e documentario. 

A. Vinay, in qualità di Presidente del­
l'AIB, ha ricordato come presupposto della 
Giornata odierna siano state le relazioni 
presentate al 24° e al 25° Congresso del­
l' Associazione rispettivamente da V. Albe­
ram (l) per il Gruppo delle biblioteche 
specializzate e da M. Califano Tentori (2). 
L' AIB, accogliendo pertanto l'esigenza di 
programmare un Servizio bibliotecario na­
zionale per la scienza e per la tecnica, ha 
ritenuto opportuno proporre un program­
ma operativo che prevede alcune realizza­
zioni preparatorie di una rete nazionale 
per l'informazione scientifico-tecnica, in ba~ 
se anche a quanto già teorizzato da alcuni 
studiosi (3). 

Al CNR spetterebbe promuovere e coor­
dinare tale rete, sia per la parte operativa, 
sia con il finanziamento dei programmi, in 
base ai suoi compiti istituzionali. A fulcro 
della rete bibliotecaria si costituirebbero 
la Biblioteca centrale del CNR, data la sua 
vasta disponibilità di patrimonio bibliogra­
fico (350.000~500.000 opere), come ha fatto 
rilevare M. Califano Tentori nel corso del 
suo intervento, e l'Istituto di studi sulla 
ricerca e sulla documentazione, le cui ca­
ratteristiche sono state illustrate dal prof. 
Bisogno. L'Istituto fornirebbe risorse di 
ha?·dwa·re e software e fungerebbe, inoltre. 
da normalizzatore delle procedure a livello 
nazionale. 

Prima di discutere sullo schema del pro­
gramma operativo proposto dall' AIB, si è 
avuta una panoramica delle prestazioni for­
nite da biblioteche e da centri di do­
cumentazione scientifico-tecnici, iniziando 
con l'esemplificazione di alcuni servizi sta~ 
tali e regionali. 

lll ALBERANI, V. Una biblioteca per la 
se i enza e la tecnica. Bolle/l uw d' informazioni 
Al!J 15 (1975) n. l, p. 25-35. 

(2) CALIFANO TENTORI, M. Verso la bi­
hl ioteca nazionale della scienza e della tecnica. 
In: Sf!tdi eli bilJli.ateconomia e storia del li.br(J 
in mw1'e di FTa11cesco Barberi. Roma, AIB, 
1976, p. 137-45. 

C3) BISOGNO, P. Sc11ema pe1· mw rete di 
informatica nel setto1·e della dOCI{mentazione 
scientifico-tecllica. Elementi p?·elìminari. Roma, 
CNR. 1972. (Note di bibliografia e di documen­
tazione scientifica, v. 15). 
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M. Piantoni (Catalogo Unico) ha evi· 
denziato come l'apparato statale rischie­
rebbe di rimanere isolato se si limitasse a 
considerare la funzione archiviale delle 
informazioni bibliografiche, mentre sorgo­
no utenze sempre nuove e sempre nuove 
ipotesi lavorative. 

R. Manieri ha illustrato le prestazioni 
della Biblioteca medica statale, che è di 
aiuto prevalentemente alla popolazione ac­
cademica. Nel settore degli acquisti ha la­
mentato la carenza di coordinamento con 
altre biblioteche similari e con Istituti uni­
versHari, a causa della mancanza di stru­
menti di informazione (ad es. cataloghi 
collettivi). 

Il direttore della Biblioteca Provinciale 
di Foggia, A. Celuzza, ha delineato un 
quadro sufficientemente positivo delle at­
tività, necessitanti peraltro di coordina­
mento, della Regione Puglia, che sarebbe 
in grado di entrare in un piano di colla­
borazione con il progetto nazionale, grazie 
anche alla presenza di enti dotati di strut­
ture tecniche (Istituti universitari ed Isti­
tuti di interesse agronomico della Provin­
cia di Foggia, Laboratorio di Biologia ma­
rina di Lesina), nonché grazie alla Biblio­
teca Provinciale di Foggia che potrebbe 
avere «centralità di riferimento». 

Alla relazione sulla situazione del Me­
ridione ha fatto da contrappunto quella 
presentata, eon tono un po' troppo pes­
simistico e con informazione non sempre 
aggiornata (come ha fatto rilevare un suc­
cessivo intervento di E. Bertazzoni), da 
A. M. Bacigalupo sulla situazione delle bi­
biblioteche lombarde e più in particolare 
di Milano. La relatrice, oltre ad aver messo 
in risalto la mancanza di personale spe­
cializzato e la necessità di corsi di biblio­
teconomia, ha posto l'accento sulla varietà 
amministrativa delle biblioteche (statali, 
comunali, universitarie, di enti privati) e 
sulla difformità esistente anche tra quelle 
di una stessa categoria. 

Dopo i due flash regionali il Col. Cam­
paiola ha segnalato l'attività del Centro 
di documentazione tecnico-scientifica della 
Difesa, operante nell'ambito delle Forze 
Armate. Il Centro, seguendo la classifi­
cazione del COSATI (Committee on Scien­
tific and Technical Information), seleziona 
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ed indicizza la documentazione tecnico­
scientifica di primario interesse per la Di­
fesa e cura la diffusione del relativo bol­
lettino segnaletica. È in corso di realizza­
zione il collegamento con l'elaboratore del­
l'ESA (European Space Agency) di Fra­
scati per reperire la documentazione di 
produzione statunitense ed estenderla, in 
un prossimo futuro, anche ad organizza­
zioni non militari che ne facciano richiesta. 

Hanno quindi preso la parola F. Ascani 
del Ministero dell'Agricoltura ed il Con­
sigliere Novelli, che ha segnalato l'attività 
del Centro elettronico della Corte di Cas­
sazione, il quale, mediante collegamento 
di 170 terminali, serve la Pubblica Am­
ministrazione con la sua informazione di 
carattere giuridico. 

I servizi della Biblioteca medica del­
l'Università Cattolica del S. Cuore sono 
stati illustrati da D. Cichi, che ha par­
lato della consistenza del patrimonio li­
brario e dell'organizzazione della biblio­
teca. È stata poi esposta la multidiscipli­
narietà dei campi ricoperti dagli interessi 
della Biblioteca dell'Istituto Superiore di 
Sanità, per la quale il D.M. 30 aprile 1976 
ha configurato la centralizzazione. Ciò, ol­
tre a comportare la realizzazione di nuove 
strutture, implicherà molto probabilmente 
la razionalizzazione delle procedure gestio­
nali e la meccanizzazione dei servizi. 

P. P. Stoppini (CNEN), parlando della 
documentazione di carattere nucleare, ha 
accennato all'utilizzazione delle bande ma­
gnetiche INIS; successivamente M. Ger­
vasi ha descritto i sistemi di banche di 
dati accessibili dal terminale installato 
presso la biblioteca del Ministero delle 
Poste e delle Telecomunicazioni. Illustran­
do i servizi bibliotecari forniti dall'INFN 
(Istituto Nazionale di Fisica Nucleare), V. 
Vanzoni si è so:ffermato in breve sulla con­
sistenza della biblioteca dei Laboratori 
nazionali di Frasca ti. 

Sulle molteplici attività documentarie 
aziendali degli oltre 200 centri del grup­
po FIAT ha fornito informazioni L. Ghi­
glia, che ha fatto anche riferimento alla 
recente costituzione del Grup110 di coo­
perazione intersettoriale per la documen­
tazione ed alle nuove interessanti inizia­
tive intraprese. 
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grosse arce di interesse) sul modello del 
Gonfet·ence ind.ex della British Library, ed 
ha auspicato la formazione di un Comitato 
com·dinatore che si occupi di diffondere le 
iniziative della documentazione scientifica, 
svolgendo anche attività di pubbliche re­
lazioni. 

Il prof. Bisogno, ribadendo la piena di­
sponibilità del CNR e concordando sulla 
necessità della pubblìcizzazione del pro­
blema della documentazione a livello ge­
nerale, ha puntualizza to che è nell'intento 
comune collegare realtà che già esistono 
e che offrono possibilità di integrazione; 
come conclusione dei lavori della Giornata, 
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ha proposto infine la costituzione di un 
Gruppo di lavoro, coordinato dal Presiden­
te dell' AIB e costituito da rappresentanti 
di enti pubblici, di industrie private, di 
biblioteche universitarie e del CNR. 

n Gruppo avrà il compito di riesaminare 
il programma, anche alla luce degli svi­
luppi derivati dalla Giornata, e di proporre 
la rete di enti partecipanti. Una successiva 
Giornata di studio darà conto dei primi 
risultati operativi conseguiti. Gli atti della 
Giornata del 13 maggio saranno tra breve 
pubblicati a cura dell'AIE. 

0FELIA 1\clASCIOTTA 

I CONGRESSI 1965-1975 
DELL'ASSOCIAZIONE ITALIANA BIDLIOTECHE 

A cura di Diana La Gioia 

Roma, AIB, 1977. XII, 265 pag. L. 5.000. 
(Quaderni del Bollettino d'informazioni, 5) 

I Congressi tenuti tra il 1965 e il 1975 sono stati o?getto_ di r:soc.onti sul 
Bollettino d'informazioni dell'Alli, che ha alttesl ospitato 1 testl di alcun~ 
relazioni, ma non sono mai apparsi nel loro complesso. La presente pubbli­
cazione colma tale lacuna, presentando gli atti dei Congressi in forma condensata. 



CR01VACHE E NOTIZIE 

Manoscritti e rari 
alla Bibliothèque Royale di Bruxelles 

La presente relazione si riferisce ad una 
missione di studio compiuta dal 26 ottobre 
al 6 novembre 1976, in base al programma 
di scambi culturali concordato nel 1974 
fra Italia e Belgio. 

La Bibliothèque Royale 

Costituita ufficialmente nel 1559 sotto 
Filippo II, la Bibliothèque Royale, il cui 
nucleo primitivo risale ai duchi di Bor­
gogna che possedevano già nel XV secolo 
una preziosa collezione di manoscritti mi­
niati, fu aperta al pubblico nel 1772. Mal­
grado le tristi vicissitudini sofferte durante 
l'invasione dei francesi, che portarono a 
Parigi nel 1794 numerosi manoscritti e 
libri preziosi, restituiti solo nel 1816 dopo 
il trattato di Vienna, la Biblioteca era con­
siderata verso il 1830 una delle più belle 
d'Europa. Il governo del « Royaume des 
Pays Bas » l'aveva divisa nel 1815 in due 
parti : l'una, sotto il nome di Bibliothèque 
de Bourgogne, comprendeva i manoscritti, 
l'altra le opere a stampa. Qualche anno 
dopo la proclamazione d'indipendenza del 
Belgio, il 19 giugno 1837, veniva istituita 
la Bibliothèque Royale de Belgique, che 
trovò sede in un'ala del Palais de l'In­
dustrie; essa comprendeva circa 60.000 vo­
lumi e un migliaio di manoscritti cui ben 
presto, nel 1838, fu aggiunta la Biblio­
thèque de Bourgogne, che divenne la Se­
zione manoscritti della biblioteca. 

Circa un secolo dopo fu avvertita la ne­
cessità di dare una nuova e più appro­
priata sistemazione alle numerose colle­
zioni, che nel frattempo erano state no­
tevolmente accresciute. e nel 1935 il go­
verno belga decise di costruire una nuova 
sede, che fu inaugurata il 17 febbraio 1969. 

L'attuale Bibliothèque Royale Albert I, 
in cui si conservano più di tre milioni di 
opere a stampa, circa 18.000 periodici, 
35.000 manoscritti, 35.000 opere rare, ed 
altro materiale, assolve contemporanea-
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mente alle funzioni di biblioteca nazionale 
e di biblioteca scientifica centrale. Come 
biblioteca nazionale, in virtù della legge 
dell'8 aprile 1965 che ha istituito il de­
posito legale, essa conserva e cataloga 
tutti i libri stampati in Belgio; pubblica 
inoltre la Bibliogmphie de BeZgi.que che, 
fondata nel 1874, consta attualmente di 
fascicoli mensili preparati con la tecnica 
dell'automazione. Come biblioteca scientifi­
ca centrale la Bibliothèque Royale ha il 
compito di acquistare le principali pub­
blicazioni straniere a carattere scientifico 
e di offrire al ricercatore ampi sussidi bi­
bliografici; inoltre ogni sezione costituisce 
un centro di ricerca altamente specializ­
zata. Di tale attività la Biblioteca dà no­
tizia in un Bulletin trimestrale. 

Il nuovo organigramma, entrato in vigo­
re il 10 gennaio 1967. ha dato una fisiono­
mia precisa alla Biblioteca, che è divisa in 
quattro grandi branche: Départements 
scientifiques; Service général scientifique; 
Services généraux techniques; Services 
généraux administratifs. 

I Départements scientifiques sono suddi­
visi in sezioni specializzate, secondo i cri­
teri universalmente accettati dalle grandi 
biblioteche. Si noti che la Sala di consulta­
zione o Bibliothèque de référence, cui si 
accede direttamente dalla sala dei cata­
loghi, costituisce un complemento alla Sa­
la di lettura generale: la consultazione del­
le opere, suddivise per materie cui corri­
spondono come segnatura le varie lettere 
dell'alfabeto, è estremamente agevole; ca­
taloghi alfabetici, sistematici e topografici 
facilitano le ricerche. 

I fondi manoscritti e rari sono divisi in 
tre sezioni indipendenti l'una dall'altra, do­
tate ciascuna di una sala di lettura a par­
te: Cabinet des manuscrits; Musée de la 
littérature; Réserve précieuse. Altre se­
zioni, come la Section des cartes et plans, 
la Section de la musique e il Cabinet des 
estampes, storicamente connessi ai fondi 
manoscritti e rari, sono collocati nell'or­
ganigramma come reparti particolari in­
dipendenti, che assolvono a compiti specia­
listici precisi. 
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Cabi.net des ?nanuscrits 

Uno dei principali compiti del Cabinet 
des manuscrits, diretto da M. G. Dogaer, 
riguarda l'arricchimento dei fondi median­
te acquisti, ma naturalmente il personale 
esplica altre mansioni, che si possono sud­
dividere in : 

al servizi al pubblico: il personale fa­
vorisce le ricerche intraprese dai lettori 
sia nella sala di consultazione dei mano­
scritti sia per corrispondenza; inoltre prov­
vede a far eseguire le riproduzioni foto­
grafiche richieste dagli studiosi; 

b) conservazione dei manoscritti: il 
personale provvede e vigila affinché i codi­
ci, quando occorre, vengano protetti, rile­
gati o restaurati; all'opera di restauro 
provvedono artigiani di fiducia all'esterno 
della biblioteca; 

c) organizzazione di mostre: il perso­
nale partecipa alla preparazione di mostre 
in cui vengono esposti non solo manoscrit­
ti conservati presso la Bibliothèque Roya­
le, ma anche pezzi appartenenti ad altre 
biblioteche del Belgio o a biblioteche stra­
niere. In occasione di tali mostre i biblio­
tecari, spesso in collaborazione con altri 
studiosi, preparano cataloghi descrittivi di 
notevole interesse scientifico; 

d) ricerca scientifica: i codici conser­
vati presso la Bibliothèque Royale sono in 
gran parte descritti nei cataloghi a stampa 
e nei cataloghi delle mostre; il più re­
cente di essi, Cinq années d'acqu.isitions, 
1969-191.1. comprende la descrizione delle 
nuove accessioni che sono state oggetto di 
una mostra nel 1975. È in preparazione un 
catalogo di manoscritti olandesi, che sarà 
presto dato alle stampe. 

Nella sala di consultazione dei mano­
seri tti i cataloghi a schede sono a dispo­
sizione del pubblico. Esiste a parte un in­
telligente e minuzioso indice alfabetico dei 
13 volumi del Catalogue des man1tscrits de 
la. Bi.liliothèque Royale de Belgique, di J. 
v an de n Gheyn e altri; nelle schede sono 
riportati la materia o il nome degli autori, 
il numero del volume e il numero della 
pagina. 

Nell'ambito della ricerca scientifica i ma-
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noscritti vengono analizzati secondo i me­
todi della codicologia e i dati descrittivi 
che ne risultano sono riportati su schede. 
Queste vengono collocate nello schedario 
generale dei manoscritti, che contiene cir­
ca un milione di schede ordinate alfabe­
ticamente e costituisce una miniera di 
preziose informazioni per lo studio dei co­
dici; per i manoscritti di recente accessio­
ne esso risponde a un'infinità di quesiti e 
offre allo studioso gli strumenti indispensa­
bili per una ricerca approfondita. Alla pre­
parazione di questo catalogo analitico-al­
fabetico, in cui sono compresi anche gli 
spogli di riviste e di opere specializzate e 
le opere bibliografiche collocate nella Sala 
di consultazione dei manoscritti, ha colla­
borato il Centre d'archéologie et d'histoire 
du livre, istituito nel 1958 per favorire la 
ricerca scientifica della Sezione manoscrit­
ti. Il Centro ha contribuito alla pubblica­
zione annuale della Bibliographie de l'his­
toire <l1L livre en Belgique (1960-1969) e 
ha collaborato alla pubblicazione dei due 
volumi di M anuscrits datés conservés en 
Belgique, a cura di F. Masai, M. Wittek 
e altri (Bruxelles-Gand, 1968-1972). Il Cen­
tro inoltre ha pubblicato, come vedremo, 
importanti lavori relativi alla Réserve pré­
cieuse. 

M 1.( sée de la littérature 
e Musée de la parole 

Un catalogo-dizionario ricco di circa 
300.000 schede, impiantato con gli stessi 
principi del catalogo del Cabìnet des ma­
nuscrits, costituisce un prezioso ausilio per 
lo studio dei manoscritti, lettere e docu­
menti relativi alla letteratura belga di 
lingua francese, a partire dal 1830, che si 
conservano in questa Sezione; le schede 
principali non solo riportano il nome del­
l'autore, ma spesso anche un bre,·e rias­
sunto del contenuto della lettera o del 
documento, mentre le schede secondarie 
riportano come parola d'ordine persone 
o fatti citati nel documento; lo spoglio 
sistematico di riviste e di opere specializ­
zate permette al lettore di espletare più 
facilmente le sue ricerche. 

Il 1\Iusée de la littérature, che ammini­
strativamente dipende dal Ministère de la 
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culture française (mentre la Bibliothèque 
Royale dipende dai due Ministères de l'édu­
cation nationale), non solo ha il compito 
di conservare tutto il materiale mano­
SCl'itto a carattere letterario posteriore al 
1830, ma si prefigge anche lo scopo di 
essere un centro attivo di ricerca scienti­
fica, che promuova lo studio della lette­
ratura belga in lingua francese curandone 
anche i rapporti con altre letterature stra­
niere. Il Musée, attualmente diretto da 
M. Jean Warmoes, vuole essere soprattutto 
un centro vivo di cultura che possa tra­
mandare un panorama completo della let­
teratura contemporanea con documenti 
scritti e orali. 

A tale scopo nel 1968 è stato creato. 
sotto la direzione di M. Paul Hellyn, il 
Musée de la parole, che si è rapidamente 
sviluppato in questi ultimi anni. In esso 
vengono conservate le registrazioni delle 
voci, dei discorsi, delle interviste di nume­
rosi scrittori e poeti contemporanei sia 
belgi sia francesi. Migliaia di diapositive, 
illustrazioni, fotografie conservate nell'ar­
chivio offrono inoltre la possibilità di pre­
parare montaggi audiovisivi sufficienti a 
ricostruire il profilo esatto e completo di 
determinati personaggi. D Musée de la 
parole pertanto contribuisce a sviluppare 
e perfezionare il ruolo educativo persegui­
to dal Musée de la littérature, offrendo 
con le immagini e con i suoni un com­
plemento indispensabile all'immediatezza 
del documento. 

Résen.1e précieuse 

Attualmente diretta da .M. Georges Co­
lin, la Réserve précieuse comprende cir­
ca 3.000 incunaboli e 35.000 opere rare. 
Vi si conservano tu t te le opere preziose 
dalle origini della stampa ai nostri giorni. 
Per la scelta dei rari sono stati adottati 
criteri ben precisi: alla Réserve précieuse 
si trovano tutti i volumi stampati dalle 
origini fino al 1540, tutti i volumi stampati 
in Belgio nei sec. XV e XVI, tutti i volu­
mi stampati in Gran Bretagna fino al 1640. 
Per le opere più recenti si tien conto della 
rarità delle edizioni e dell'importanza del­
le provenienze, delle illustrazioni, delle ri­
legature, ecc. 
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Oltre ai cataloghi a stampa cui hanno 
contribuito largamente i ricercatori del 
Centre d'archéologie et d'histoire du livre, 
la Réserve précieuse dispone di numerosi 
cataloghi a schede. Pertanto lo studioso 
può consultare i cataloghi per autore e per 
soggetto, degli stampatori, dei legatari, 
degl'illustratori, dei tipi di legatura, del­
l'iconografia, degli ex librls, delle prove­
nienze, dei postillati, dei fac-simili, ecc. 

Fra breve saranno dati alle stampe il 
catalogo dell'iconografia, il repertOl'io dei 
cataloghi di vendita e un supplemento 
al Catalogue des livr·es ·imwimés au XVe 
siècle des bibliothèques de Belgique di M. 
L. Polain, attualmente in preparazione a 
cura di G. Colin. dei suoi collaboratori 
e del Centre national d'archéologie et 
d'histoire du livre. 

È allo studio anche un progetto di ca­
talogazione di tutte le cinq uecentine con­
servate nelle biblioteche belghe, patrocina­
to dall'Association des archivistes et bi­
bliothécaires de Belgique. 

Ri.pmduzioni fotograjif'he, 
resta.v ro, pl'estito 

La Bibliothèque Royale dispone di un 
gabinetto fotografico convenientemente at­
trezzato anche per le riproduzioni foto­
grafiche dei manoscritti e rari. I pezzi 
più importanti sono tutti riprodotti su 
microfilm, di cui si conservano i negativi 
presso il gabinetto fotografico, mentre i 
positiYi e le diapositive sono a disposizione 
degli studiosi nelle varie sezioni; le schede 
relative al materiale fotografico sono in­
serite nei cataloghi alfabetici per nomi 
di autori e titoli delle opere anonime. 
Occasionalmente (ma più sistematicamen­
te per gli antichi mano<;cl'itti ed anche 
per le edizioni di musica antica), la Bi­
blioteca compra microfilm di documenti 
appartenenti ad altre biblioteche. 

Su richiesta degli studiosi la Biblioteca 
fornisce microfilm !)Ositivi a pagamento di 
opere fotografate per intero, di cui trat­
tiene i negativi; il principio secondo il 
quale non si rilasciano microfilm negativi 
non è però applicato per i nticrofilm par-
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ziali. Per quanto riguarda le fotografie de­
stinate ad essere pubblicate come illustra­
zioni, se la domanda proviene da parte 
di studiosi, il permesso viene accordato a 
condizione che sia menzionata la Biblio­
teca; se la domanda è fatta a scopo com­
merciale si richiede il pagamento di una 
tassa; nel caso di un'edizione in fac-simile 
la Biblioteca può rinunciare alla riscossio­
ne dei diritti di riproduzione, ma esige 
dieci esemplari gratuiti del fac-simile. In 
nessun caso si eseguono xerocopie di ma­
noscritti, disegni e volumi a stampa pre­
ziosi. Manoscritti o rari che hanno bi­
sogno di essere restaurati vengono foto­
grafati prima degli interventi necessari e 
i microfilm si conservano in archivio. La 
Biblioteca non ha un gabinetto di restauro 
all'interno, ma si avvale della collaborazio­
ne di esperti artigiani. 

Per quanto riguarda il prestito per mo­
tivi di studio, la Biblioteca invia i mano­
scritti e i rari alle altre biblioteche del 
Belgio e accetta il principio di concedere 
il prestito anche alle biblioteche straniere. 
Sono esclusi dal prestito i manoscritti mi­
niati e, salvo qualche eccezione, i volumi 
della Réserve précieuse di cui la Bibliote­
ca possieda un solo esemplare. Le opere 
vengono manda te a mano per mezzo di 
un bibliotecario o, nel caso di prestito in­
ternazionale, con valigia diplomatica. La 
Biblioteca concede in prestito manoscritti 
e rari anche in occasione di mostre a ca­
rattere scientifico o didattico organizzate 
da altre biblioteche o istituti in grado di 
fornire le garanzie indispensabili. Le mo­
stre organizzate da istituti statali sono 
esonerate dall'obbligo dell'assicurazione; 
negli altri casi per ciascun pezzo viene 
fissato un valore assicurativo le cui spese 
sono a carico dell'ente organizzatore della 
mostra. 

La Bibliothèque Royale, oltre alle nume­
rose mostre continuamente allestite all'in­
terno dell'istituto, ha dedicato una sala al 
Musée du livre, in cui sono esposti alcuni 
manoscritti e opere a stampa che offrono 
un panorama della storia del libro dal 
VII sec. ai nostri giorni. La mostra è per­
manente e può essere integrata su doman­
da con la proiezione di materiale audio­
visivo. 

ANTONINA MONTI GIAMMARINARO 
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Le Biblioteche di Bucarest 

n presente rapporto si riferisce ad una 
missione compiuta nel luglio 1976, nel qua­
dro degli scambi culturali per bibliotecari 
organizzati fra Italia e Romania. Scopo 
del viaggio era di avere una visione ab­
bastanza completa, anche se necessaria­
mente rapida, del servizio bibliotecario 
romeno (che ha una diffusione capillare 
in tutto il paese, con diecimila biblioteche 
aperte al pubblico, differenziate secondo i 
diversi livelli di insegnamento) e in par­
ticolare delle biblioteche di Bucarest. 

Biblioteca centmle di Stato 

È nata nel 1955 (dal 1901 fino a tale 
data i compiti di biblioteca nazionale fu­
rono assolti dalla Biblioteca dell'Accade­
mia) e le sono attribuite le seguenti fun­
zioni: 

a) raccogliere, conservare e rendere 
noto ai lettori il fondo nazionale delle pub­
blicazioni: è stata infatti designata come 
centro nazionale del deposito legale e ri­
ceve nove esemplari di ogni pubblicazione 
(sette inviati dal tipografo e due dall'edi­
tore). Ne trattiene tre e distribuisce i re­
stanti esemplari alle altre biblioteche che 
beneficiano del diritto di stampa: tre alla 
Biblioteca dell'Accademia ed uno a ciascu­
na delle biblioteche centrali universitarie di 
Bucarest, J a~i e Cluj; 

b) la Biblioteca funziona come centro 
nazionale di catalogazione e pubblica le 
schede a stampa relative alle pubblicazioni 
della produzione nazionale corrente, che 
distribuisce in abbonamento a circa 1100 
biblioteche, con una tiratura di più di 
3.250.000 esemplari; 

c) la Biblioteca è stata designata an­
che come centro nazionale d'informazione 
bibliografica. In tale veste assicura l'in­
formazione sulla produzione nazionale, at­
traverso l'elaborazione della bibliografia 
nazionale corrente, la pubblicazione di un 
indice cumulativo e la costituzione di un 
catalogo collettivo dei libri editi in Ro­
mania (1). La Biblioteca cura anche la 
pubblicazione di un catalogo collettivo dei 
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libri apparsi m Romania dal 1508 al 1952, 
con l'indicazione delle biblioteche in cui 
sono conservati, e compila un catalogo 
collettivo nazionale (2); 

d.) la Biblioteca funziona come centro 
nazionale per gli scambi di pubblicazioni 
e in tale veste aiuta le biblioteche di tutto 
il paese nei rapporti con le istituzioni cul­
turali straniere. Stabilisce anche la stati­
stica nazionale degli scambi ed organizza 
il prestito internazionale delle pubblicazio­
ni, dei microfilms e delle fotocopie; 

el nel suo quadro è stato creato un 
la bora torio centrale di igiene e restauro 
del libro, che compie ricerche nel settore 
della patologia e del restauro dei libri, 
propone norme di carattere generale nel 
campo del restauro, forma il personale tec­
nico e assicura la documentazione su tale 
materia . 

Per quanto concerne l'attività con i let­
tori, la Biblioteca centrale dispone di se­
dici sale eli lettura, distinte nelle diverse 
discipline, con 544 posti. Sono in consul­
tazione, oltre a testi di carattere generale, 
anche le ultime due annate di 8000 riviste. 
La media dei lettori iscritti annualmente 
è eli 25.000 persone, con una frequenza di 
280.000 unità. 

Le collezioni, a carattere enciclopedi­
co, oltrepassano attualmente la cifra di 
5.500.000 unità. Le sezioni di arte, musica, 
libri antichi e rari, carte geografiche e 
mappamondi, manifesti e fogli volanti, so­
no riunite in una sede separata dall'edi­
ficio centrale, che porta il nome di Ser­
vizio collezioni speciali e dispone di una 
sala per le audizioni e di un'altra riservata 
agli specialisti, in cui è possibile anche la 
registrazione su nastri. La sezione di arte 
comprende, oltre al materiale librario, al­
bum, grafica, acquarelli e disegni. Quella 
di musica dispone di dischi, nastri e par­
titure. 

B iblicteca dell'Accademia della Repubblica 
Sociali$ta Romena 

È una biblioteca nazionale, poiché rac­
coglie i fondi più completi di pubblicazioni 
romene, dalle più antiche fino a quelle 

158 

contemporanee, e nello stesso tempo è una 
biblioteca scientifica a carattere enciclo­
pedico, essendo le sue collezioni costituite 
ed organizzate in modo da offrire il mate­
riale necessario per la ricerca scientifica 
in generale ed in particolare per quella 
effettuata nelle unità dell'Accademia. Le 
sue attribuzioni sono: 

al assicurare la documentazione ne­
cessaria allo sviluppo della ricerca scien­
tifica delle unità di ricerr.a dell'Accademia; 

bl organizzare. conservare, valorizzare 
e sYiluppare i fondi nazionali di pubbli­
cazioni; 

cl pubblicare la bibliografia nazionale 
retrospettiva e bibliografie specializzate 
per la documentazione e la promozione je­
gli studi e delle ricerche sulla scienza e la 
cultura romena l3): 

d) intraprendere ricerche e studi sulla 
teoria e la pratica nel campo della biblio­
logia e di altre discipline connesse; 

e) assicurare la formazione di quadri 
professionali nuovi e di ricercatori nel 
campo della bibliologia; 

t> guidare, coordinare e controllare 
l'insieme delle biblioteche dell'Accademia, 
cioè 40 biblioteche specializzate presso gli 
istituti e i centri di ricerca di Bucarest, 
2 biblioteche presso le filiali di Ja~i e Clu.i 
e 2 presso le basi di ricerca scientifica di 
Timi~oara e Tg. Mures. 

Fondata nel 1867 come biblioteca della 
Società Accademica Romena, ha avuto dal 
suo inizio la missione di costituire e orga­
nizzare il fondo nazionale di manoscritti 
e stampati, necessario per gli studi supe­
riori sulla lingua, la storia e le diverse 
manifestazioni della vita del popolo ro­
meno. 

In seguito alla rl01 ganizzazione dell' Ac­
cademia nel 1948, la Biblioteca ha assunto 
il compito di intraprendere studi nel campo 
della biblioteconomia. I risultati delle ri­
cerche effettuate dal personale specializ­
zato sono presentati sotto forma di note e 
comunicazioni scientifiche della Biblioteca 
e pubblicate nella rivista Studii $Ì rerce­
Uiri de docwmenta1·e §i bibliologie (Studi 
e ricerche di documentazione e bibliologia). 
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Biblioteca Centrale Universitaria 

Alle dirette dipendenze del Ministero 
dell'Educazione e Insegnamento, è autono­
ma per bilancio e personale, ed anche per 
gli stipendi. Un'organizzazione simile han­
no le altre due biblioteche universitarie 
di Cluj e Ja~i. La Biblioteca Universitaria 
di Bucarest gode del diritto al deposito 
legale dalla fine del 1891, anno della sua 
fondazione. 

L'edificio centrale, con sale di lettura e 
deposito, fu costruito appositamente nel 
1890; in seguito vennero messe in funzione 
32 filiali presso le varie facoltà e istituti 
di ricerca universitari e presso il Museo 
di storia naturale. La Biblioteca ha servizi 
centralizzati per tutte queste filiali, e cioè: 

a) servizio di acquisti per le pubblica­
zioni periodiche e i libri romeni e stranieri. 
Questo ufficio ha anche il compito di pro­
curare i libri dall'estero per tutte le bi­
blioteche del sistema dell'insegnamento su­
periore. Il Ministero dell'Educazione as­
segna infatti i fondi alla Biblioteca, che 
ripartisce la somma fra le varie bibliote­
che e si occupa delle ordinazioni, evitando 
così gli acquisti doppi ed utilizzando al 
meglio la somma a disposizione; 

b) servizio di scambi, che ha anche 
l'incarico di fornire materiale per tutte 
le cattedre straniere dove si propone l'in­
segnamento della lingua romena: 

cJ servizio di catalogazione e classifi­
cazione centralizzato; 

d) servizio di relazioni con il pubblico, 
che sì occupa anche del prestito interno e 
internazionale; 

e) servizio di informazione e documen­
tazione; 

j) servizio di metodologia e perfezio­
namento per i bibliotecari della sede cen­
trale e delle filiali. 

La Biblioteca è aperta a tutti gli stu­
denti eU Bucarest, non solo a livello uni­
versitario Oa frequenza annuale è di 
800.000-1.000.000 di lettori); le sale di let­
tura sono cinquanta con 2400 posti com­
plessivamente. Le nuove accessioni ogni 
anno sono di 80.000-100.000 volumi e i 
fondi assommano a 2.500.000 unità. In 
relazione al numero degli studenti, si 
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acquistano pm copie di testi universitari 
(fino ad un esemplare ogni quattro stu­
denti), che vengono anche concessi in pre­
stito. 

Biblioteca Municipale 

Destinata ad un pubblico vasto ed ete­
rogeneo, possiede 52 filiali disseminate in 
tutti i quartieri di Bucarest e tre biblio­
bus che operano nei quartieri ancora in 
costruzione. 

Nella sede centrale, oltre alle sale di 
lettura, esiste una discoteca ed una video­
teca. Tutto il materiale viene concesso in 
prestito gratuitamente e solo in caso di 
smarrimento del libro o del disco il let­
tore è obbligato a pagarne il valore com­
merciale. La Biblioteca ha anche una se­
zione distaccata per i bambini, gestita da 
personale specializzato. Sia per gli acqui­
sti che per la catalogazione, gli uffici sono 
centralizzati: è infatti il personale della 
sede centrale che opera le scelte e scheda 
tutto il materiale, anche quello destinato 
alle filiali. 

Compito precipuo di questa biblioteca, 
come di tutte le altre dello stesso tipo, è 
quello di propagandare la cultura fra un 
pubblico il più vasto possibile ed essere 
sempre presente nella vita culturale della 
città: a tale scopo organizza settimanal­
mente dibattiti, conferenze, spettacoli tea­
trali e letture di poesie; la stessa attività, 
adattata all'età dei giovani frequentatori, 
viene svolta anche dalla sezione per i 
bambini. La frequenza della Biblioteca mu­
nicipale è molto alta e il numero di let­
tori per ogni anno è di circa 1.500.000 
unità. 

CARMELA FUSCO 1\:IUSUMECl 

NOTE 

(l) La bibliografia nazionale corrente, Bi­
bliografia Republicii Socialiste R.omdnia, com­
prende cinque serle: Ctzrii. Albmne. Hc'irth (li­
bri, album. carte); ATticole din p1tblicatii '[Je­
riod!Ce $i hr serie (articoli di pubblicazioni pe­
riodiche e in serie); Note muzicale. Discuri 
(spartiti musicali e dischj); Publicatli periodi­
ce $i in sene (pubblicazioni periodiche e in 
serie); Dacommanica (libri pubblicati sulla 
Romania e dai romeni all'estero). A queste si 
aggiungeranno altre cinque serie, ancora in 
preparazione. 
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(2) Altre pubblicazioni curate dalla Biblio~ 
tt'ca Centrale sono il Catalog11.l colectiv al 
cìirtilor stri1ine ·i.ntrate hl bibliotecile dln. R.S.R. 
(Catalogo collettivo dei libri stranieri ent1·ati 
nelle biblioteche della R.S.R.), diviso in 21 
serie mensili; i1 Repertoriul peri od icelor· strèiine 
din R.S.R. <Repertorio cteì periodici stranieri 
della R.S.R.); la Bibliografia bibliogmfiilor 
(Bibliografia delle bibliografie); il Buletin?tl 
de i?1fonnarc i11 bibliologie <Bollettino di in­
for·mazlonc eli bibliologia, mensile); la Revista. 
rle referate in l>ibliologie (Rivista di analisi 
di bibliologia, trimestrale). 

(3) Le più importanti pubblicazioni sono la 
Bibliografia 1'0111 aneasca veche (Bibliografia ro­
mena antica. relativa al periodo 1508-1830, con 
descrizione delle pubblicazioni e riproduzioni 
dei frontespizi e delle illustrazioni più rappre­
sentatiYe); Pul>licatiunìTe periociice romanesti_. 
ziarie $i reviste (Pubblicazioni romene perio­
diche, repertorio della stampa periodica appar­
sa tra il 1820 ed il 1918); Bibliografia anali.ti­
cii a periodicelor 1·omanesti (Bibliografia ana­
litica dei periodici romeni apparsi tra il 1790 
e il 1850); Bibliografia Zitemturii 'I'Omàne (Bi­
bliografia della letteratura romena). 

Gruppo di lavoro OCDE 
per la politica dell'informazione, 
dell'informatica e delle telecomunicazioni 

Dal l " al 3 marzo 1977 l'Organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo econo­
mici l OCDE) ha ospitato nella sua sede 
di Parigi la prima sessione del nuovo 
Gruppo di lavoro, a cui hanno partecipato 
rappresentanti di ventitré paesi, tra i 
quali l'Italia. TI Gruppo lavorerà nell'aro~ 
bito del Comitato per la politica scientifica 
e tecnologica CCPST), che è amministrato 
dalla Direzione della scienza, della tecno­
logia e dell'industria dell'OCDE. Esso de­
riva dalla fusione di due Gruppi che hanno 
lavorato nell'ultimo decennio, e cioè il 
Grur.po per la politica dell'informazione e 
il Gruppo per l'informatica. 

La sua particolare caratteristica è quel­
la di costituire un organo politico unico, 
in cui si trovano fusi tutti gli elementi che 
concorrono all'informazione. È stato inoltre 
ripetuto più volte nel corso della sessione 
che esso dovrebbe offrire ai paesi membri 
dell'OCDE un esempio da imitare, dato 
che non risulta che in alcuno di essi esista 
un centro politico in cui le attività infor­
mative possano essere considerate nella 
loro totalità e nelle scambievoli interdi­
pendenze. 
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Le attività demandate al Gruppo sono, 
da un lato, lo studio dei metodi e dei 
mezzi che permettono di assicurare la pro~ 
duzione, la raccolta, la diffusione e l'utiliz­
zazione dell'informazione, nonché lo studio 
delle questioni connesse d'ordine pratico; 
dall'altro lato, l'esame delle incidenze, sul­
l'economia e sulla società nel suo insieme, 
dei sistemi, dei servizi e delle tecnologie 
avanzate dell'informazione, dell'informatica 
e delle telecomunicazioni. 

Il mandato del Gruppo copre un perio­
do iniziale di tre anni. Il Bureau è co­
stituito da un presidente ( 1o svedese J. 
Martin-Lof, già appartenente al Gruppo 
informatica) e da tre vice-presidenti. n 
Gruppo può proporre al CPST la creazione 
di sottogruppi di layoro appropriati. Per 
il momento, allo scopo di portare avanti il 
programma 1977, sono stati riconfer:mati 
alcuni sottogruppi proposti in precedenza 
dal Gruppo politica dell'informazione e dal 
Gruppo informatica. 

Il programma 1977 si limita ai 5 progetti 
seguenti: a) passaggio delle informazioni 
e dei dati al di là delle frontiere; prote­
zione della «privacy e diritto di accesso 
all'informazione; b) analisi macra-economi­
ca delle attività d'informazione e ruolo 
dell'elettronica, delle telecomunicazioni e 
delle tecnologie connesse; c) governo e po­
litica dell'informazione; cl) relazione tra i 
paesi industrializzati e i paesi in via di 
sviluppo nel campo dell'informazione, del­
l'informatica e delle telecomunicazioni; tra­
sferimento dell'informazione tecnologica; 
e) informazione per l'industria. Nel 1978, 
oltre a proseguire alcuni dei progetti 1977, 
verranno intraprese anche altre attività. 

h'l sessione del Gruppo è stata affian­
cata da un « Forum », consistente in al­
cune esposizioni teoriche e tre dimostra­
zioni (sistema TICT AC francese, sistema 
VIEWDATA britannico e progetto giap­
ponese per la città di Higashi Ikomal, in 
cui sono stati illustrati tre diversi modi 
di portare direttamente nelle case dei cit­
tadini, sullo schermo normale del loro te­
levisore e tramite normali reti telefoniche, 
informazioni di tipo pratico contenute nel­
la memoria di un elaboratore. 

MARIA PIA CAROSELLA 
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EURONET 

« L'EURONET è una rete comunitaria 
europea attualmente in corso di realizza­
zione, destinata a fornire l'accesso all'in­
formazione scientifica, tecnica, sociale ed 
economica ~ (l): questo è l'ultimo tenta­
tivo di definizione dell'EURONET pubbli­
cato dalla Commissione delle Comunità eu­
ropee, che però in precedenza forniva una 
definizione leggermente diversa. Da circa 
un lustro si parla infatti sempre più di 
EURONET ma, poiché si tratta di una 
rete in costante sviluppo e adattamento, 
si evita di definirla (2). 

Con questa denominazione vengono, co­
munque, indicate sia la rete in linea, che 
si va costituendo tra banche di dati esi­
stenti nella Comunità europea (la cui at­
tuazione è seguita, in particolare, dal 
CIDST: Comitato permanente per l'infor­
mazione e la documentazione scientifiche 
e tecniche, istituito a questo scopo nel 
1971) (3), sia la rete di telecomunicazioni 
in fase di realizzazione da parte del Consor­
zio delle Amministrazioni postali dei paesi 
della Comunità. In realtà l'EURONET è 
un concetto per lo meno ambivalente: non 
si può non considerarne il contenuto, e cioè 
le informazioni presenti nelle memorie de­
gli elaboratori, ma bisogna anche avvalersi 
delle telecomunic·azioni per poterle trasmet­
tere da un paese all'altro. 

La creazione dell'EURONET, al di là dei 
risultati, è estremamente importante per­
ché ha messo in movimento tutto il mondo 
europeo dell'informazione, ponendo in di­
scussione innumerevoli problemi; la rete in­
fatti non potrà sussistere senza uno sforzo 
comune di tutti i settori: dalle metodologie 
aJle attrezzature. 

Dal 23 al 25 marzo 1977. nel corso della 
223 riunione del CIDST, si è esaminato il 

(l l f.;U RONET llf'tt's, n. 5, mal'zo H)77, Jl. l. 

(2) CO:O.H\USSION DES COMMU~AUTÉS EU­
ROP!i;ENNES. EURONET. Le réseau europée11 
rl'mjormatirm ,, on-line »· Luxembourg, 1976. 
15 fl. 

(3) M. BALLARIN c M. P. CAROSELLA. 
Sistemi informativi in Italia. Partecipa?.ione 
a r·eu inLernazional! ed Iniziative nazionali. 
B!Jlleltiuo cl'in]orma::doui .AIB 15 (1975) n. 4, 
p. 271. 

CRO'NACllE E N07'lh!E 

secondo Programma d'azione per l'infor­
mazione e la documentazione scientifiche 
e tecniche (1978-1980). che stanzia com­
plessivamente 9 milioni di unità di conto 
(ogni unità di conto equivale all'incirca 
a un dollaro) per il raggiungimento dei 
seguenti obiettivi: l) conversione del­
l'EURONET in una rete operativa d'infor­
mazione in linea; 2) sviluppo del mercato 
dell'informazione nella Comunità; 3l pro­
mozione del progresso tecnologico nelle 
scienze e nell'industria dell'informazione. 
Tutti siamo coinvolti nel discorso EURO­
NET: quanto più vi parteciperemo, tanto 
più la rete avrà possibilità di successo e, 
conseguentemente, di arrecare benefici. 

MARIA PIA CAROSELLA 

Gruppo INTERMARC 

Dal 1975 l'Italia è membro dell'Inter­
marc, un gruppo di lavoro formato da 
rappresentanti della Francia, Belgio, Olan­
da, Svizzera, Inghilterra, Germania, Spagna 
e Paesi Scandinavi. Tale associazione in­
formale è nata dall'esigenza di servirsi in 
modo rapido e vantaggioso delle informa­
zione bibliografiche prodotte dalle varie 
agenzie bibliografiche nazionali che usano 
il formato MARC. Nello spirito di rispetta­
re le esigenze particolari di ogni singolo 
paese, n Gruppo dedica le sue riunioni 
1. generalmente semestrali) allo studio dei 
problemi che nascono dallo scambio dei 
dati su supporto magnetico. 

La Biblioteca nazionale centrale di Fi­
renze nel gennaio 1975 ospitò una delle 
riunioni del Gruppo: in quell'occasione te­
ma principale della discussione fu la de­
finizione del formato Intermarc S, lo sche­
ma cioè per l'individuazione, analisi, co­
ctifica e trattamento dei dati delle pubbli­
cazioni in serie. Tale formato fa seguito 
a quello per le opere monografiche (inter­
marc M), che già da alcuni anni è ope­
rativamente usato come mezzo di scambio 
fra alcuni paesi europei. 

L'ultimo incontro, tenutosi a Londra lo 
scorso dicembre, ha avuto come argomento 
centrale il progetto di scambio e gestione 
di W!tl!ority files. Ha preceduto la discus-
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sione una breve espos1z1one. da parte dei 
delegati dei vari paesi, delle ultime no­
vità sull'automazione nei loro sistemi bi­
bliografici nazionali. 

Dell'esigenza di scambio di intestazioni 
normalizzate a livello internazionale si era 
già parlato da tempo. Il gruppo di lavoro 
sul MARC International format aveva sta­
bilito che i rinvii non dovevano essere 
compresi nel formato generalizzato per lo 
scambio dei dati catalografici. Alcune del­
le ragioni risiedono nel fatto che ogni vol­
ta che si trasmette un record bibliografico 
con un nome usato precedentemente in un 
altro record bisogna trasmettere anche 
l'eventuale rinvio. Oltre a ciò l'aggiorna­
mento dei rinvii è difficile, costoso e si 
presta ad errori. 

Partendo dal presupposto che ogni agen­
zia bibliografica nazionale è responsabile 
della forma usata per le proprie intestazio­
ni, lo scambio automatico di authority 
files fra un paese e l'altro renderebbe pos­
sibile l'eventuale sostituzione di una forma 
usata in una bibliografia nazionale stra­
niera con quella usata in un certo paese. 
Spesso nomi di stati, di organizzazioni in­
ternazionali e di persone internazionalmen­
te note esistono in forme diverse in vari 
paesi. La macchina offre una soluzione al 
problema di un valido scambio: si può 
usare la forma nazionale stabilita e allo 
stesso tempo è consentito lo scambio in­
ternazionale delle informazioni bibliografi­
che. La tecnica è quella di assegnare ad 
ogni nome un numero, che sarà usato nello 
scambio internazionale e sarà convertito 
nel paese che lo riceve e lo usa nella forma 
richiesta. 

Nell'a,uthority file compariranno, oltre 
all'intestazione vera e propria nella forma 
scelta da un particolare centro catalogra­
fico, le altre forme che generano i rinvii 
e informazioni ulteriori, codificate o no. 
È chiaro che un authority file forma un 
insieme con l'archivio delle schede biblio­
grafiche. I legami fra i due archivi sono as­
sicurati dalla numerazione dei records e dal 
rapporto dei numeri fra un archivio e l'al­
tro. n sistema funzionerà in questo modo: 
solo il numero sarà registrato nella scheda 
catalografica come input. Nella fase di 
acquisizione della scheda tramite i pro­
grammi di elaborazione si ha la sostitu-
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zione del numero con l'informazione in 
chiaro presa daU'antho?·ity file. In tale ar­
chivio infatti sotto il numero di ciascun 
autore figureranno i vari rinvii per l'uso 
in diversi tipi di cataloghi. Vi saranno pre­
senti anche informazioni che non appaiono 
nell'intestazione stessa, come ad esempio 
la data, la professione, ecc. 

Riassumendo, il fine che il sistema si 
propone è quello di consentire una flessi­
bilità tale, che le biblioteche possano sce­
gliere fra una, due o tre intestazioni di­
verse secondo le richieste del lettore e l'uso 
fatto del catalogo. Nel caso generale il nu­
mero sarà rimpiazzato dalla forma in chia­
ro per ogni scheda a stampa e con questa 
elaborazione sarà possibile avere l'intesta­
zione aggiornata per ogni stampa, una vol­
ta che tutte le ulteriori informazioni su 
quella intestazione siano state aggiunte 
nell'authori.ty file. Un altro uso è quello 
di creare rinvii : questi non saranno sempre 
gli stessi per ogni catalogo, ma potranno 
essere costruiti secondo le caratteristiche 
ed esigenze della singola biblioteca o ca­
talogo. 

A tale scopo è necessario definire det­
tagliatamente gli elementi che devono es­
sere presenti nell'authority file e succes­
sivamente organizzarli in una struttura. 
I principi di base sono il rispetto dei codici 
del formato lntermarc e l'adozione di una 
struttura comune simile a quella degli ar­
chivi bibliografici (leader, directory, numero 
di controllo, campi fissi e campi variabili). 
Nel nastro di scambo di intestazioni posso­
no comparire diverse forme per un « record 
autore », ma ogni nazione deve indicare 
con un particolare codice la forma prefe­
rita e i particolari tipi di rinvio, in modo 
da consentire che tutte le modificazioni 
siano fatte automaticamente (come già ri­
cordato, ci saranno problemi di conversione 
soprattutto per autori classici, enti inter­
nazionali e nomi di stati). 

In generale nel record figureranno : il 
numero di identificazione {che sarà un nu­
mero internazionale): il nome del centro 
catalografico che ha creato il record; la 
fonte di catalogazione; la data di creazione 
del record; il legame del record autore 
con il record bibliografico in cui figura, 
costituito dall'ISBN o altro numero di con­
trollo; il grado di autorità (se si tratta 
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cioè di una intestazione definitiva o prov­
visoria). Negli authority files è necessario 
definire gli elementi con molta precisione 
proprio perché le intestazioni possono es­
sere usate da cataloghi diversi, per i quali 
può essere interessante, ad esempio, la qua­
lificazione di un autore anche se essa non 
è parte integrante del nome. Sono poi i 
vari elementi, opportunamente codificati, 
che permettono la costruzione delle inte­
stazioni. 

Ricorrendo a particolari codici si potrà 
indicare se l'intestazione è abbreviata o no, 
se è traslitterata, e in caso affermativo 
quale è il sistema di traslitterazione usato, 
se ci sono delle note di spiegazione (queste 
sono usate solo per intestazioni complesse, 
dove i normali rinvii non possono essere 
generati automaticamente). Nel sottocam­
po di controllo figureranno informazioni 
generali che servono da chiave per l'iden­
tificazione del tipo di intestazione, se si 
tratta cioè di nomi reali, di pseudonimi o 
altri nomi. 

Il formato Intermarc definitivo per 
l'authority file sarà presentato nella riu­
nione di Francofprte (maggio 1977). 

SUSANNA PERUGINELLI 

Attività della Regione Umbria 
nel settore biblioteche 

Nel quadro delle iniziatiYe che la Re­
gione sta promuovendo per l'attuazione 
della Legge regionale 39 sugli archivi, bi­
blioteche e musei, e per fornire i con­
sorzi dei beni culturali, già al loro primo 
avvio, di una serie di strumenti di cono­
scenza utili anche per la programmazione 
degli interventi, il III Dipartimento ha 
avviato la realizzazione del Catalogo uni­
co regionale dei beni bibliografici. Il ca­
talogo prevede anche un centro in cui 
verranno raccolte copie delle schede di 
tutto il materiale librario posseduto dalle 
biblioteche umbre. In questo ambito sono 
stati già avviati i lavori di sistemazione 
dei cataloghi delle biblioteche comunali 
dell'Umbria. In certi casi, mancando qual­
siasi forma di inventariazione e schedatu-

ra, si tratta di avviare il lavoro ex novo. 
Due sono le iniziative avviate nel com­

prensorio di Perugia. Anzitutto la pubbli­
cazione, a cura della Regione, di un ca­
talogo di circa 2500 titoli di tutti i pe­
riodici della Biblioteca Augusta, catalogo 
che interesserà ovviamente l'intero ambito 
regionale data la ricca articolazione dei 
periodici posseduti dalla Biblioteca comu­
nale di Perugia. La Regione inoltre, as­
sieme alla Commissione biblioteche della 
Facoltà di Lettere dell'Università di Pe­
rugia, sta portando avanti il progetto di 
catalogazione dei periodici dell'intero com­
prensorio di Perugia. Questo intervento, 
coordinato dalla Biblioteca Augusta, ri­
guarderà circa 130 biblioteche pubbliche, 
religiose, scolastiche, universitarie e pri­
vate. 

Il 14 febbraio 1977 si è riunito, presso 
l'Archivio eli Stato di Perugia, il Comi­
tato regionale per i beni culturali pre­
visto dall'art. 35 del D.P.R. 3-XII-1975, 
n. 806, per l'organizzazione del Ministero 
per i beni culturali e ambientali. Come 
è noto, le funzioni di questo Comitato 
sono: «di collegamento informativo e 
conoscitivo permanente tra lo Stato e le 
Regioni; di coordinamento delle iniziative 
e delle attività esecutive della Regione 
mediante lo scambio di informazioni reci­
proche, la predeterminazione di program­
mi annuali e pluriennali delle iniziative 
comuni e delle iniziative dello Stato, della 
Regione e degli enti infraregionali, da sot­
toporre, quando investano problemi o so­
luzioni di particolare impegno, al Consi­
glio nazionale dei beni culturali e ambien­
tali; di promozione e di proposta di in­
terventi, amministrativi e tecnici, da parte 
dello Stato e della Regione ~ . 

Per assolvere a tali finalità il Comitato 
è composto dai capi degli uffici preposti 
agli organi del :VIinistero aventi sede in 
Umbria: dr. Francesco Santi. dr. Anna 
Eugenia Feruglio, dr. Clara Cutini, dr. 
Ermanno Ciocca, dr. Gianpaolo Tognetti; 
e da cinque rappresentanti del Consiglio 
regionale: prof. Roberto Abbondanza, prof. 
Sergio Polenzani, prof. Silvestro Nessi, dr. 
Laura Peghin Bartoli, dr . .i\Iassimo 1\'Ion­
tella. 

Nel corso della prima riunione, riaffer­
mata la unanime disponibilità ad avviare 
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quella indispensabile stretta collaborazione 
prevista dalla legge, alla quale soprat­
tutto è legata la possibilità di una ade­
guata tutela e valorizzazione del patri­
monio culturale umbro. si è provveduto 
ad eleggere il presidente del Comitato nel­
la persona del dr. Cutini, Soprintendente 
archivistico, e il vice presidente nella per­
sona della dr. Peghin Bartoli, funzionario 
regionale responsabile per le biblioteche. 

Su invito dell'Assessorato ai beni cul­
turali della Regione, il 26 febbraio 1977 
si sono riuniti presso la Biblioteca co­
munale Augusta oltre 90 bibliotecari del­
l'Umbria per una giornata di studio de­
dicata alle nuove regole per la compila­
zione del catalogo alfabetico per autori, 
di recente approvate dal Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali. Questa ini­
ziativa rientra negli sforzi che si vanno 
compiendo nella Regione per un adegua­
mento dei livelli tecnici delle biblioteche 
umbre ai più qualificati standard na­
zionali. Molto significativa, accanto alla 
partecipazione delle biblioteche comunali, 
è risultata anche la presenza delle biblio­
teche religiose, scolastiche. statali, univer­
sitarie e di associazioni, tra cui anche la 
Sezione locale dell' AIB. 

Biblioteca Civica di Cosenza 

La Commissione per la elaborazione del 
nuovo Statuto consorziale della Biblioteca 
Civica di Cosenza ha ultimato i suoi la­
vori ed ha trasmesso il testo del Pro­
getto ai competenti organi del Comune, 
della Provincia e dell'Accademia Cosentina 
per gli adempimenti amministrativi neces­
sari alla sua approvazione e al funzio­
namento della gestione consorziale. 

Il Progetto, predisposto sulla base di 
statuti consorziali già operanti per altre 
biblioteche di capoluogo, risponde alla ne­
cessità di togliere la Biblioteca Civica dì 
Cosenza dall'attuale anacronistica situa­
zione giuridico-amministrativa, che deter­
mina gravissime carenze strutturali e fun­
zionali e rende pressoché nulle le possibi­
lità operative dell'Ente. Con un più mo­
derno e solido assetto istituzionale co~ 
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stituito appunto dalla gestione consorzia­
le - si creano i presupposti per rendere 
la Civica di Cosenza un efficiente ed at­
trezzato istituto bibliotecario, in grado di 
corrispondere adeguatamente alle esigenze 
culturali della comunità, di esercitare una 
più attiva e dinamica azione promozionale 
nella vita culturale cittadina e provinciale, 
in feconda collaborazione con le istituzioni 
culturali scolastiche ed universitarie ope­
ranti sul territorio, e con la partecipa­
zione costruttiva di tutte le componenti 
sociali. 

Punti qualificanti del Progetto sono: 
tutela, valorizzazione ed accrescimento del 
patrimonio librario, da rendere pienamen­
te fruibile a tutti i membri della comu­
nità cittadina e provinciale; potenziamen­
to delle strutture tecniche e biblioteco­
nomiche: documentazione quanto più pos­
sibile ampia della cultura italiana e stra­
niera, con particolare riguardo agli studi 
meridionalistici ed a quelli di interesse 
regionale; accrescimento della «Sezione 
Calabra», che a tutt'oggi costituisce il 
fondo più cospicuo e pregevole sulla sto­
ria e la civiltà calabrese, per farne uno 
strumento scientifico di ricerca per lo stu­
dio della cultura in Calabria; collabora­
zione con altre istituzioni che perseguano 
finalità scientifiche. culturali ed educati­
ve; decentramento del servizio biblioteca­
rio sul territorio urbano e provinciale; 
composizione degli organi amministrativi 
in seno a i quali è prevista la rappresen­
tanza delle minoranze e delle organizza­
zioni sindacali; funzioni estremamente im­
pegnative per il Consiglio di amministra­
zione al quale spetta, fra l'altro, fissare 
la politica di sviluppo dell'Istituto, difen­
dere il bilancio preventivo davanti agli 
Enti locali, programmare iniziative scien­
tifiche e culturali; finanziamenti obbliga­
tori da parte del Comune e della Pro­
vincia in misura tale da assicurare al­
l'Istituto una normale attività di gestione 
e di sviluppo; finanziamenti integrativi da 
parte della Regione e straordinari da par­
te di altri enti per dare più ampio re­
spiro alle attività promozionali e cultu­
rali; normalizzazione dello stato giuridico 
ed economico del personale, la cL<i posi­
zione viene equiparata a quella dei di­
pendenti degli Enti locali; nuova sede del­
la Biblioleca mediante il riattamento del-
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l'attiguo ex-Convento demaniale di S. 
Chiara; più ampie possibilità per gli uten­
ti residenti in Provincia di fruire del ser­
vizio prestiti della Biblioteca Consorziale. 
È prevista infine la possibilità per Enti 
pubblici ed Istituti di credito di parteci­
pare alla gestione consorziale della Bi­
blioteca nelle forme previste dalla vigente 
Legge comunale e provinciale. 

Corso di aggiornamento per bibliotecari 
addetti ai fondi musicali e alle discoteche 

(Capiago-Milano, 14-19 marzo 1977) 

Grazie all'Assessorato alla Cultura della 
Regione Lombardia, anche quest'anno la 
Biblioteca del Conservatorio «G. Verdi» di 
Milano ha potuto organizzare il Corso di 
aggiornamento a Capiago. Di nuovo il nu­
mero dei partecipanti (35) non ha supera­
to il trenta per cento degli invitati. L'in­
vito era stato fatto a tutte le biblioteche 
italiane pubbliche e private con fondi mu­
sicali cospicui, alle discoteche, agli istHuti 
con documenti sonori anche non necessa­
riamente «musicali » e ai musei di stru­
menti musicali, ossia all'area forse più de­
pressa nell'ambito dei beni culturali na­
zionali. 

Per fortuna la « depressione» non ri­
guarda gli operatori del settore. Direi anzi 
che la rilevante esperienza e preparazione 
di molti dei partecipanti, tutti autodidatti, 
sono una testimonianza di come il Paese 
non sappia utilizzare le sue risorse natu­
rali e umane. Infatti: 

i bibliotecari di Conservatorio continua­
no a non poter lavorare per l'ormai an­
tica carenza di organici del personale, di 
mezzi finanziari e di sedi adegua te e per 
essere costretti ad osservare disposizioni 
amministrative irra:lionali; 

il patrimonio librario musicale conti­
nua ad essere considerato «speciale» o 
«atipico» nelle biblioteche generali ed è 
quindi trascurato, per l'inesistenza di per­
sonale specializzato: d'altra parte che i 
catalogatori posseggano almeno un mini­
mo di cultura musicale sarà forse ri­
chiesta legittima fra dieci anni, se la mu­
sica riuscirà ad entrare seriamente nelle 
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scuole italiane e se i Conservatori non 
sforneranno più solo dei « virtuosi d ; 

anche l'idea, così attraente, di riuscire 
a superare gli ostacoli burocratici delle 
diverse amministrazioni per creare dei «si­
stemi specialistici » regionali e quindi na­
zionali, sia per i libri sia per i documenti 
sonori, è stata travolta dalla bozza di de­
creto della 382 inviata dal Governo alle 
Regioni che, giunta poco prima del Corso 
di Capiago, ha contribuito a surriscaldare 
l'atmosfera di tensione fra «centralisti» 
e « regionalisti »; 

il discorso nuovo sugli strumenti mu­
sicali, di molti dei quali sono responsabili 
anche bibliotecari di Conservatorio, nel 
mostrare, attraverso esperti come Vinicio 
Gai, Luisa Cervelli, Pietro Righini e Wal­
ter Feni, le tecniche avanzatissime che 
la scienza può metterei a disposizione per 
identificare, restaurare e riprodurre stru­
menti storici, ha sottolineato anche le ca­
renze nella conservazione degli stessi, ca­
renze che vanno dall'inesistenza di un in­
ventario del materiale alla mancanza di 
un istituto per il restauro competente in 
materia e quindi di restauratori prepa­
rati sia dal punto di vista manuale sia, 
soprattutto, dal punto di vista storico. 

Per quanto riguarda l'aggiornamento 
professionale in senso stretto, dopo una 
faticosa giornata di lavoro sono state mes­
se a punto le nuove norme di cataloga­
zione delle edizioni musicali, che costitui­
ranno l'appendice Musica al nuovo codice 
italiano di catalogazione. Alla prima ste­
sura, elaborata già dallo scorso anno da 
Mariangela Donà, Fiorella Pomponi Boce­
da, Emilia Zanetti e Agostina Zecca La­
terza, sono state apportate modifiche e 
integrazioni, alcune proposte da Carlo Re­
velli e la maggior parte da Emilia Zanetti. 
Si è inoltre deciso di tradurre in italiano 
le norme internazionali per la cataloga­
zione della musica manoscritta, in attesa 
delle norme italiane: la traduzione, curata 
da Mariangela Donà, è stata presentata 
al congresso di Arezzo dell' AIB. 

Per i documenti sonori (nastri, dischi, 
cassette) non è stato possibile definire 
una linea comune né per la conservazione, 
né per la catalogazione; per questa sarà 
forse opportuno attendere le norme in­
ternazionali la cui pubblicazione, come 5° 
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volume del Code international de r·atalo­
gage de la. musiq11e a cura dell'AIBM. 
dovrebbe essere imminente. Nel frattem­
po si auspica che vengano definiti anche 
struttura e compiti della Discoteca di 
Stato. 

Per quanto faticoso possa essere, il di­
scorso tecnico diventa quasi un giuoco di 
pazienza che, condotto e risolto in équipe, 
ci fa sentire allo stesso livello dei paesi 
più avanzati. Ma, purtroppo, lo spazio di 
tempo che i bibliotecari possono dedicare 
all'aggiornamento professionale è una pic­
colissima oasi in un deserto di problemi, 
vecchi e mai risolti e quindi presenti e 
futuri: quelli che continuano a inventare 
per noi i politici, quasi appartenessimo a 
paesi e civiltà diverse. 

Così, per quanto riguarda le proposte 
di soluzione di alcuni di questi problemi, 
grazie all'immobilismo generale, il docu­
mento elaborato lo scorso anno per la ri­
stru tturazione delle biblioteche di Conser­
vatorio non ha avuto bisogno di ritocchi. 
Ma la situazione tende a peggiorare. Col 
prossimo ottobre la musica diventa obbli­
gatoria nelle scuole medie e si parla e 
scri,,.e di <~laurea in musica » e di « equi­
parazione dei Conservatori agli Istituti 
universitari ~'; in tale contesto, a Capiago, 
qualcuno ha sostenuto, a ragione, che «le 
biblioteche dei Conserva tori devono essere 
la piattaforma culturale dei Conservatori 
stessi, sulla quale deve poggiare tutto il 
discorso della diffusione della cultura mu­
sicale generale ». 

Quali sono oggi le biblioteche di Con­
servatorio in grado di svolgere questo 
ruolo? Quelle che ancora funzionano da 
oltre cinquant'anni lottano, per sopravvi­
vere, sia contro l'amministrazione centrale 
- che si ricorda della .loro esistenza solo 
per rispondere alle richieste dei direttori 
più sprovveduti, usando e abusando di una 
legge anacronistica - sia, spesso, contro 
la direzione e l'amministrazione dello stes­
so Istituto in cui operano. Le altre sono 
semplici depositi più o meno consistenti. 

Considerata la situazione, prima d'inizia­
re questa corsa sfrenata - o contempo­
raneamente ad essa - verso il recupero 
di quella cultura musicale che per secoli 
non ci ha nemmeno sfiorati, non sarebbe 
stato opportuno preoccuparsi anche dei 
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beni preliminari e collaterali all'istruzione 
e quindi indispensabili alla cultura stessa, 
beni di cui non si sa quasi più quale 
Ministero sia responsabile? A tale propo­
sito i partecipanti al Corso hanno votato 
una mozione riportata in appendice. 

Terminate le giornate di lavoro a Ca­
piago, nel salutare a Milano i colleghi 
presenti, ho proposto per il prossimo anno 
di trasferire il Corso più a sud per fa­
vorire i colleghi meridionali, la cui as­
senza, al di sotto di Pescara, è stata 
anche quest'anno totale. La proposta però 
non è stata accolta con molto entusia­
smo : sembra che la Regione Lombardia 
sia un ospite eccellente e la Casa Incontri 
Cristiani, sulla deliziosa collina di Ca­
piago, il luogo ideale per ritiri spirituali 
e culturali; sembra, soprattutto, che non 
ci sia pietà per gli assenti! 

AGOSTINA ZECCA LATERZA 

Doc.··1lmento ronclwdl'O del Corso 

Le Regioni provvederanno ad istituire 
propri servizi per la ricerca, la sistema­
zione, la conservazione e la diffusione di 
documenti musicali e sonori che riguar­
dino la cultura storica, scientifica, arti­
stica e letteraria del proprio ambito cir­
coscrizionale. 

A tal fine le Regioni promuoveranno l'i­
stituzione di musei di strumenti musicali, 
di biblioteche specialistiche, di fondi mu­
sicali, e favoriranno il coordinamento fra 
tutti gli istituti dello Stato, degli enti 
locali e privati, in particolare fra gli Isti­
tuti universitari e i Conservatori di Mu­
sica, per rendere possibile l'attuazione di 
iniziative di cooperazione. 

L'Amministrazione centrale istituirà una 
Soprintendenza o Provveditorato con com­
piti di programmazione generale, coordi­
namento e controllo a livello nazionale 
in merito a: l) catalogazione e conser­
vazione dei beni musicali librari,. dei do­
cumenti sonori e degli strumenti musi­
cali; 2) raccolta di dati in un archiYio 
sonoro centrale; 3) istituzione di un cen­
tro per il restauro degli strumenti mu­
sicali. 
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Entro un anno dall'entrata in vigore del 
presente decreto il Governo, sentita una 
commissione mista di parlamentari e di 
esperti dello Stato e delle Regioni, ema­
nerà nuove norme che, in revisione degli 
attuali ordinamenti, costituiranno, nell'am­
bito del l\!Iinistero dei beni culturali e am­
bientali, la Discoteca di Stato in Istituto 
centrale per la ricerca e la documenta­
zione sonora. Tali norme stabiliranno or­
ganico e strutture adeguate alle nuove 
finalità, le componenti personali per il fun­
zionamento di una speciale commissione 
consultiva dell'Istituto e i meccanismi 
normativi per istituzionalizzare una fun­
zionale e unitaria collaborazione fra Stato 
e Regioni. All'Istituto confluiranno tutte 
le disponibilità finanziarie, da qualsiasi Mi­
nistero siano attualmente gestite, finaliz­
zate alla ricerca sonora e alla contribuzio­
ne in via ordinaria agli enti e alle Acca­
demie musicali, nonché a enti e a privati 
in genere. 

Liste di aggiornamento del Soggettario 

Le liste di aggiornamento del Soggetta­
rio (l) consistono in una serie di voci prin­
cipali e una di suddivisioni, ricavate dal­
lo spoglio dei soggetti comparsi nella Bi­
bliografia nazionale italiana. n materiale 
preso in esame - circa 16.000 schede tra 
voci principali e suddivisioni - copre un 
arco di tempo di vent'anni, dal 1956 (data 
di pubblicazione del Soggettario) al 1976. 
Il lavoro è stato condotto in sei mesi. 

I criteri seguiti per la compilazione del­
le liste sono molto semplici. Per ciò che 
riguarda le voci principali, la lista no~ 
è altro che un elenco di voci non presenti 
nel Soggettario, ma introdotte e usate dal­
la Bibliografia. L'elenco dovrebbe essere 
sufficientemente comprensivo: sono state 
escluse le voci ritenute trorJpo particolari 
ed episodiche e quelle che. a distanza 
di tempo, sono risultate scadute. Inolt~e, 
in coerenza col Soggettario, non compaiO­
no nell'elenco le voci geografiche nuove 
(per la loro formulazione corrente sarà 
sufficiente un repertorio geogl'afico ag-

(l) Liste di ugyiornamento del Soygetta~·io. 
Roma, Istituto centrale per il Catalogo umco, 
1977. 
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giornata); altrettanto si dica per i nomi 
dei popoli (cfr., nel Soggettario, la voce 
Popoli: « anche . . . i nomi dei singoli 
popoli »). 

Tutti i soggetti relativi a due argo­
menti studiati in relazione, o in contrap­
posizione, ed espressi dai due termini uni­
ti dalla congiunzione e, non presenti già 
nel Soggettario (p.e.: Scuola e ambiente 
socia.le), sono forniti di opportuno rinvio; 
in analogia col Soggettario, il rinvio si 
presenta preceduto da un asterisco. 

Alcune voci principali compaiono unite 
a una suddivisione: ciò perché si è rite­
nuto che questa fosse strettamente le­
gata e in un certo senso parte integrante 
della voce principale (p.e. : Alto Adige -
Nazionalità; Messa - Canone penitenziale). 
Si è anche cercato di entrare nel merito 
del lemma e della sua formulazione, stu­
diandone la terminologia, la coerenza, la 
uniformità con quanto a suo tempo pre­
scritto dal Soggettario, con l'uso scienti­
fico corrente e con l'uso stesso interno 
della Bibliografia (eliminando anche con­
traddizioni in quest'uso). Così è stata ac­
cettata la voce Neopositivismo e non Po­
siti'!.:ismo logico (facendo da questa un 
rinvio); analogamente si troverà un rin­
vio Algebra di Boole vedi Algeb?"a boo­
leana. 

Per quanto riguarda le suddivisioni, è 
da avvertire che esse non si presentano 
nell'ordine in cui figurano nel Soggettario 
(geografiche, biografiche, formali), ma in 
un'unica serie. Per formare questa serie 
è stato seguito il criterio di scegliere le 
suddivisioni più generali e di più ampia 
applicazione. Si noterà talvolta qualche 
suddivisione già presente nel Soggettario, 
ma confinata sotto qualche particolare 
voce principale: è stata trasportata nella 
lista perché giudicata suscettibile di ap­
plicazione in via generale; e d'altra parte 
il suo reperimento nell'ambito della voce 
principale è parso troppo difficoltoso. È 
il caso, per esempio, della suddivisione 
Religioni comparate~ introdotta nonostante 
che sia già prevista nel Soggettario sotto 
la voce principale Confessione dei peccati. 

Altrettanto va detto per quelle suddivi­
sioni che, nel Soggettario, compaiono solo 
nell'ambito delle biografiche: sono state 
ugualmente introdotte, giacché appari~an_o 
di applicazione più vasta e anche di si-
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ex-libris manoscritti su pergamena di co­
dici bobbiensi, provenienti dalla Badia di 
S. Colombano; ex-libris di antiche casate 
liguri; ex-libris ispirati a Colombo e alle 
caravelle; ex-libris di artisti liguri; ex-li­
bris di soggetto ligure. 

GORIZIA 

77/7 SILVESTRl, 0. Attività culturali del­
la Bibliotera. In: St1tdi goriz·iani 43 (1975) 
n. J, p. 143-44. 

Rassegna delle mostre allestite durante 
il 1975. 

77/8 SILVESTRI, 0. Atti'rità culturali del­
la Biblioteca. In: Studi goriziani 44 (1976) 
n. l, p. 150-51. 

In particolare la mostra « I libri di Ge­
mona e di Osoppo » allestita presso la Bi­
blioteca Statale Isontina dal 4 all'H di­
-cembre 1976. 

NAPOLI 

77/9 Luigi Settembrini 1813-18"16. Auto­
grafi e documenti. Napoli, Industria Tipo­
grafica Artistica, [1976]. 46 p., ill., 24 cm. 
(I quaderni della Biblioteca Nazionale di 
Napoli. Serie IV, n. 5). 

Inaugurata il 13 dicembre 1976. 

77/10 Monumenti e paesaggio nel tem­
po della Ca-rnpania. Mostra bibliografica 
per la Settimana dei Beni Culturali, 8-30 
novembre 1976. Napoli, Industria Tipo­
grafica Artistica, [1976]. 37 p., ili., 24 cm. 
(l quaderni della Biblioteca Nazionale di 
Napoli. Serie IV, n. 4). 

PAVIA 

77}11 Omaggio di Pa-via a Francesco 
Petrarca. Catalogo a cura di Cesare Re­
passi. Aprile-maggio 1975. Pavia, Tip. del 
Libro, 1975. [2], 54, [2] p., ili., in 8 <. 

Mostra fotografica arricchita da una 
sezione dedicata alle edizioni petrarchesche 
della Biblioteca Universitaria. 

ROTONDI, C. in: Bibliofilia 78 (1976) n. 2/3, 
p. 272. 
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PISA 

77/12 Pisa: t1·e secoli di guide. Pisa, 
Museo Nazionale e Civico di San Matteo, 
22 gennaio-5 febbraio 1977. Pisa. Grafica 
Zannini, 1977. 24 p., ili., 24 x 22 cm. 

Biblioteca Universitaria di Pisa, Soprin­
tendenza per i Beni Ambientali, Architet­
tonici, Artistici e Storici. Manoscritti carta­
cei del XVII-XIX secolo e libri incisi datati 
dal 1705 al 1925. 

RAVENNA 

77/13 PIRAZZOLI, N. e FABBRI, P. Ca­
millo Mo1·igia. Bologna, University Press, 
1976. 220 p., ill., 30 cm. 

Contiene il catalogo della mostra di dise­
gni, opere e libri dell'architetto attivo nel 
XVIII secolo, allestita presso la Biblioteca 
Classense nel dicembre 1976. 

ROMA 

77/14 A.l.A.M. II Mostra della medaglia 
e della placchetta d)m·te. Mostra del libro 
sulla medaglia a cura di Livia Cosimini 
Finucci. 11-14 gennaio 1977. Roma, Emme­
kappa, 1977. 88 p., ili. 

Allestita nella Sala delle esposizioni del­
la Biblioteca Nazionale Centrale «Vittorio 
Emanuele II ». 

77/15 Una biblioteca per un quartiere 
di Roma .. Uno spazio per attività didattico­
fonnative. Roma, Palazzo delle Esposizio­
ni, 3-18 maggio 1977. S.n.t. Un pieghevole 
di 4 p. 

Organizzata dalla Regione Lazio, Asses­
sorato alla Cultura, Soprintendenza ai 
Beni Librari in collaborazione col Comune 
di Roma. 

77{16 Librarianshìp: recent books and 
petiodicals. An exhibition a1·ranged by the 
Br'itish COtl'llcil. Roma, Palazzo delle Espo­
sizioni, 3-18 maggio 1977. vVesterham, Kent, 
Vvesterham Press, 1977. 42 p., 25 cm. 

Catalogo dei periodici posseduti dal Bri­
tish Council, esposti alla mostra « Una bi­
blioteca per un quartiere di Roma». 
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77:17 Jl!Iostra. dell'editoria italiana. 30 
mnrzo-31 maggio 1977. Roma, Tip. della 
Biblioteca Nazionale Centrale, 1977. 36 p. 

S. QUIRICO d'ORCIA 

77/18 Introduzione ai gia1·dini del sene­
se. S. Quirico d'Orcia, 3-25 luglio 1976. 
Siena, Centrooffset, 1976. [76] p., ili., 
23 x 22 cm. 

Mostra fotografica allestita dall'Archivio 
Italiano dell'Arte dei Giardini in collabo­
razione con la Biblioteca Comunale di 
S. Quirico d'Orcia. 

SIENA 

77/19 Jacques Callot, Stefano Della Bel­
la dalle collezioni di stampe della Biblio­
teca degli Intronati di Siena. Catalogo. Sie­
na, Palazzo Pubblico, 9 agosto-15 ottobre 
1976. Firenze, Centro DI, 1976. 309 p., ill., 
23 x 21 cm. 
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TRENTO 

77/20 Manoscritio, starnpa. editoria t1·en­
tina. Mostra bibliografica delZ:introdu.~ione 
della sta.mpa a T1·ento. Trento, Palazzo 
Pretorio, 9-11 gennaio 1976. Trento, 1976. 
61 p., ill., in 4 o. 

VENEZIA 

77/21 Tiziano e la silografia venezia1w 
del Cinqu,ecento. Catalogo a cura di Mi­
chelangelo Muraro e David Rosand. Vene­
zia, Neri Pozza, 1976. 160 p., ili., 31 cm. 

Silografie possedute dai seguenti istitu­
ti: Museo Civico, Bassano del Grappa; Ga­
binetto Disegni e Stampe degli Uffizi, Fi­
renze; Biblioteca Marucelliana, Firenze; 
Department of Prints and Drawings, The 
British Museum, Londra; Cabinet des Es­
tampes, Bibliothèque Nationale, Parigi; Bi­
blioteca Nazionale Marciana, Venezia; Mu­
seo Civico Correr, Venezia; Biblioteca del­
l'Ospedale, Venezia; Collezioni private. 

RECENSIONI DI MOSTRE GIÀ SEGNALATE (*) 

FAENZA 

GENTILINI, A. Amici e nemici del libro 
alla Comunale di Faenza, in: Accademie 
e Biblioteche d'Italia 44 (1976) n. 4/5, 
p. 384-85. Cfr. 76/32. 

FIRENZE 

RoTONDI, C. Andare per mare. Grafica di 
quattro secoli, in: Bibliofilia 78 (1976) n. 
2/3, p. 271. Cfr. 76/33. 

RoTONDI, C. Stefano Della Bella illustra­
tore di lib1·i, in: Bibliofilia 78 (1976) n. 2/3, 
p. 271. Cfr. 76/36. 

GENOVA 

BALSAMO, L. Una mostra di legature dei 

(•) In Bollettino d'info-rmazioni AIB 16 
(1976) n. 2, p. 179-82; n. 4, p. 429-32 ( =76/31-
76/48). 

secoli XV-XIX, in: Bibliofilia 78 (1976) 
n. 2/3, p. 267. Cfr. Bollettino d'informazioni 
AIB 16 (1976) n. 2, p. 180. 

ROMA 

MAGGIONI, G. Un codice Lolliano esposto 
alla mostra del V Centenario della Bi­
blioteca Apostolica Vaticana, in: Archivio 
storico di Belluno, F'eltre e Cadore 47 
(1976) n. 271, p. 143. Cfr. Bollettino d'in­
/01"J?'UJ,zioni AIB 16 (1976) n. 2, p. 182. 

TORINO 

ROTONDI, C. Mostra di disegni di Leonar­
do, in: Bibliofilia 78 (1976) n. 2/3, p. 272. 
Cfr. 76/47. 

ANTONELLA AQUILINA D'AMORE 
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CALENDARIO 

International Graduate Summer School in 
Librar·ianship and Information Science 
5. Aberystwith (Galles), 5 luglio-22 ago~ 
sto 1977. Sotto il patrocinio del College 
of Librarianship Wales e della Graduate 
School of Library and Inf01mation Scien­
ces, University of Pittsburgh. Rivolgersi 
a : Director of Short Courses, College of 
Librarianship Wales, Llanbadarn Fawr, 
Aberystwyth, Dyfed SY23 3AS, Wales. 

Inte?·nat-ional ConjeTence on Mechanized 
Inforrnation Storage and Retrieval Sy­
stemsJ 5. Cranfield, 26-29 luglio 1977. 
Tema: « Characteristics and the use of 
data banks and data bases ». Segreta­
rio: Cyril Cleverdon, Librarian, Cranfield 
Institute of Technology, Cranfield, Bed­
forcl MK23 OAL, Inghilterra. 

Srcmclinavian Summer Seminar: LibTaries 
in Denma1·k. Aarhus e Copenhagen, 9-18 
agosto 1977. Dedicato principalmente alle 
biblioteche pubbliche; in inglese. Quota: 
DKr. 2000. Rivolgersi a: Det Danske 
Selskab, 2 Kultorvet, 1175 Copenhagen 
K ( opp'ure a: Istituto Danese, via Do­
gana 2, 20123 Milano, tel. 803680). 

International Travelling Summer School 
for LibTaTiansJ 2. Gran Bretagna, 27 
agosto-17 settembre 1977. Quota: f 275. 
Rivolgersi a: Harold Collier Director 
ITSS 77, cfo Dept. of Librarianship: 
Northumberland Building, Newcastle­
upon-Tyne Polytechnic, N ewcastle-upon­
Tyne, Inghilterra. 

JFLA/Unesco Pre-Session SeminaT for li­
bra?·ians !rom developi.ng count1'ies. An­
versa, 29 agosto-3 settembre 1977. Te­
ma: « Resource sharing of libraries in 
developing countries ». Saranno ammessi 
25 partecipanti di paesi in via di sviluppo 
e 15 di paesi industrializzati. Rivolgersi 
a: Antwerp University Library, c/o Pre­
Session Seminar, P.B. 13, B-2610 Wilrijk, 
Belgio. 

INTAMEL Conjerence. L'Aia e Amster­
dam, 30 agosto-2 settembre 1977. Se­
gretario: Mr. K. Duchac, cfo Brooklyn 
Public Library, Grand Army Plaza, 
Brooklyn, New York 11238, USA. 

IF'LA World Congress of Librarian.s. Bru­
xelles, 5-10 settembre 1977. Organizzato 
dall'IFLA per il 50° anniversario della 
fondazione. 

British Isles Public Docu,ments. Glasgow 
University of Strathclyde, 6-8 settem~ 
bre 1977. n corso è aperto anche a bi­
bliotecari stranieri. Rivolgersi a: Short 
Courses Organizer, Dept. of Librarianship 
Livingstone Tower, Richmond Street: 
Glasgow G1 IXH. 

Internation.aJ Congress on National Biblio­
graphies. Parigi, 12-15 settembre 1977. 
Segreteria: Unesco, Division of Docu­
mentation, Libraries, Archives and Book 
Promotion, 7 Place de Fontenoy, 75700 
Paris. Riunione tecnica di lavoro, aperta 
ai rappresentanti dei servizi bibliografici 
nazionali. 

IFLA Library Building Seminar (Public 
libraries). Berna, 12-16 settembre 1977. 
Sono previsti due rappresentati per cia­
scun paese (designati dalle Associazioni 
nazionali membri dell'IFLA). 

International Conjerence on Information 
Management. Hatfield Polytechnic, Hat­
field, Hertfordshire, 14-16 settembre 1977. 
Rivolgersi a: The Secretary, Institute of 
Reprographic Technology, P.O. Box 101, 
Witham, Essex CM8 1QS, Inghilterra. 
La Conferenza è dedicata ai metodi r~ 
prografici per la gestione dell'informa 
zio ne. 

Oou-rse on « Practical aspects of inte1 
national librarianship >>. Loughboroug 
(UK), 23-25 settembre 1977. Rivolger. 
a: Ms. P. T. Biggs, Library AssociatiOJ 
7 Ridgmount Street, London WC1E 7 AE. 

Libra1·y Association. Gentenary Conje1·ence. 
Londra, 3-7 ottobre 1977. Vedi Bolletti­
no d}injo?mazioni AIB 16 (1976) n. 4, 
p. 428. 

Course: Libra~-y planning and design. Lon­
dra e Birmingham, 9-21 ottobre 1977 
(British Council course 730). Direttore: 
G. Thompson. Quota .f 350, comprenden­
te alloggio, vitto (parziale a Londra) e 
viaggi dm·ante il corso. 
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EUSJDIO Oonjerence. Tema: « Today's 
challenge: planning for the user ». Ber­
lino Ovest, 9-11 novembre 1977. Rivol­
gersi a: Dr. C. Weiske, Chemie Informa­
tion und Dokumentation Berlin, Postfach 
126050, Steinpiatz 2, 1000 Beriin 12. 

ISO T0/46 - Documentation. 17. Plenar'IJ 
meeting. Parigi, 15-18 novembre 1977. 
Segretario : Mrs. J. Eggert, ISO TC/46 
Secretariat, DIN, Burggrafenstrasse 4-7, 
1000 Berlin 30. 

1978 

EURIM 3: Eu1·opean Oonfe7·ence on the 
contribution of infor?nation policies and 
systems operation. Monaco di Baviera, 
11-13 aprile 1978. Argomenti principali: 
reti e utenti; operazioni; compatibilità 
e standardizzazione; finanziamento, ta­
riffazione, rapporto costo-efficienza; for­
mazione e addestramento; cooperazione 
internazionale. Organizzazione: Aslib, 3 
Belgrave Square, London SW1X 8PL. 
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UNISIST/F'ID/IF'LA International Summer 
School jor Teachers and Worl.:ers in. 
the In/O'r"'na.tion Fiel.d. Sheffield e Lon­
dra, 2-26 luglio 1978. Organizzata dalla 
Postgraduate School of Librarianship 
and Information Science dell'Università 
di Sheffield. Aree di studio: a) informa­
tion retrieval; b) computers and library/ 
information work; c) library and infor­
mation systems management. La parte­
cipazione sarà limitata a 20-25 docenti 
(effettivi o potenziali), con particolare 
riguardo ai paesi in via di sviluppo. Per 
l'iscrizione rivolgersi a : Mrs. A. Schurek, 
Division for the Generai Information 
Programme, Unesco, 7 Piace de Fonte­
noy, 75700 Paris; oppu7·e a : The Secre­
tary Generai, FID, 7 Hofweg, The Hague. 

FID Oonterence and Oongress, 39. Edim­
burgo, 18-28 settembre 1978. Tema: 
« New trends in documentation and in­
formation '>. Segreteria: Aslib, 3 Belgrave 
Square, London SW1X 8PL. 

(in parte da: FID news bulletin e IFLA journaJ) 
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Schedatura delle opere in collaborazione 

Prendendo lo spunto dall'articolo di Car­
lo Revelli « Osservazioni sulla bibliografia 
nazionale italiana » pubblicato nel n. l, 1976 
del BoUettino d'informazioni, utilissimo 
specialmente per chi fa parte di biblioteche 
« periferiche » e quindi è privo di infor­
mazioni rapide e dirette, ritengo di poter 
fare alcune osservazioni a proposito dell'in­
testazione di un'opera scritta in collabo­
razione e delle conseguenze nell'inserzione 
delle schede al catalogo. 

Stabilito che le opere di più autori ven­
gano intestate solo al primo di essi, ag­
giungendo nel corpo della scheda dopo il 
titolo e preceduti da [di] i nomi dei col­
laboratori, e che da questi si compilano 
tante schede di richiamo, Revelli dice a 
pagina 8 del suo articolo: « Sicché la 
scheda secondaria sarà ordinata, insieme 
con le schede principali o di spoglio ... 
trascurando l'esistenza di quell'indicazio­
ne: Vedi: Luce, Gay Gaer ... ». 

A questo punto bisogna tener conto che, 
se la scheda intestata al secondo o terzo 
collaboratore è formalmente e praticamen­
te una scheda secondaria, essa andrebbe 
comunque inserita tra le schede seconda­
rie in coda alla voce, poiché il non con­
siderare la parola vedi e l'autore princi­
pale a cui ci si richiama è soltanto un'eli­
minazione ideale, che fa il bibliotecario nel 
momento in cui ordina le schede e, igno­
rando l'esistenza di quelle due paroline, 
considera soltanto il titolo. Ritengo che 
ciò non sia affatto pratico per chi svolge 
il lavoro di inserzione e porti a facilj con­
fusioni. Perché allora non semplificare il 
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tutto facendo tante schede principali quan­
ti sono i collaboratori? 

C'è da dire inoltre che ci troveremo an­
che di fronte ad altre schede di richiamo, 
come quelle per i curatori, traduttori, com­
mentatori, prefatori importanti, raccogli­
tori, che dovranno essere distinte da quel­
le per i collaboratori e ordinate come 
schede secondarie vere e proprie. Quindi 
ci troveremo di fronte a due inconvenienti : 

l) le schede di richiamo dei collabora­
tori interromperebbero la serie delle schede 
principali (comprese quelle di spoglio} di 
uno stesso autore; 

2) non tutte le schede secondarie ver­
rebbero a trovarsi in un unico ordine, ma 
sparpagliate, a seconda del caso, tra le 
principali e le secondarie. Non si dimen­
tichi poi che nelle schede di richiamo per 
contributi secondari si deve tener conto 
dell'ordine alfabetico dell'autore principale 
a cui ci si richiama. Quindi due criteri di­
versi per lo stesso tipo di scheda. n tutto 
a discapito di chi consulta e soprattutto di 
chi opera nel settore. 

Proporrei perciò di lasciare tutte le 
schede di richiamo in un unico ordine, 
quindi alla fine della voce, anche quelle 
dei collaboratori che hanno la paternità 
di certi scritti, ma pur sempre una pa­
ternità limitata (anche se al 50%), che 
può essere concettualmente associata a 
quella dei curatori, traduttori, altri autori 
di contributi secondari; oppure di compi­
lare, come dicevo prima, tante principali 
quanti sono i collaboratori, ponendo tutti 
gli autori di uno scritto su uno stesso 
piano. 

LUCIA MINIERI FORTUNATO 
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STTTI, R. L'operatoTe di cultura. Memoria 
c:olletti1.:a e iniziatiua politica. Roma, Cai­
nes, 1976. 218 p., 19 cm. (Universale 
Caines. Uomo e società, 47). 

Chi è e quale funzione deve svolgere 
l'operatore di cultura? Questo libro, risul­
tato e, in un certo senso, riassunto di tre 
anni di attività del Centro etnografico 
ferrarese, di cui Sitti fa parte, cerca di 
dare una risposta a tale quesito. L'autore 
prende le mosse dalla distinzione fra ani­
mazione e promozione culturale: la prima 
è definì ta « un metodo di mediazione fra 
prodotto e utente dentro un rapporto di 
soggezione del secondo nei confronti del 
primo»; la seconda è, invece, identificata 
nella «funzione mediatrice dell'operatore 
che agisce come parte integrante - meto­
dologica - di strutture appositamente al­
lestite per consentire processi di parteci­
pazione a forme di creatività culturale a 
qualsiasi livello di formazione individuale 
e collettiva» (p. 16). In sostanza, mentre 
l'animatore culturale è, secondo Sitti, una 
figura che svolge una funzione simile a 
quella del <'prete» tradizionale, o a quella 
del fiduciario fascista degli anni trenta, 
l'operatore di cultw'a è (o dovrebbe esse­
re) l'intellettuale «mediatore della gestio­
ne sociale del servizio culturale pubblico», 
« coordinatore e inventore di pratiche di 
creatività culturale individuale in forme 
di organizzazione collettiva e comunita­
ria· (p. 17). 

A parte i problemi di terminologia, in­
dicati da Alberto Mario Cirese nella sua 
Presentazione, ci pare che una tale distin­
zione possa coinvolgere tutti coloro che 
operano nel campo della cultura, bibliote­
cari compresi, in special modo quelli delle 
biblioteche pubbliche. Diciamo subito che 
il limite maggiore del libro ci sembra pro­
prio quello di non aver dedicato uno spazio 
sufficiente al problema della pubblica let­
tura, se si eccettua un cenno nelle ultime 
pagine, che riportano l'in1 ervento del « Go­
rilla quadrumano » nel territorio di Bon­
deno (p. 202-203). 

La prima parte del volume, intitolata 
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Memoria collettiw e i.niziativa JJOlitica, 
dopo aver esaminato i caratteri della cul­
tura popolare di matrice socialista e cat­
tolica nel ferrarese e messo l'accento sulla 
rottura dell'unità delle masse popolari de­
terminata dall'avvento del fascismo, che 
pure tentò di imporre un suo modello di 
cultura ai ceti subalterni, affronta i pro­
blemi che si presentarono agli intellettuali 
progressisti all'indomani della vittoria del­
la Resistenza. Vengono ricordate le inizia­
tive culturali collegate, negli anni cinquan­
ta, all'associazione « Antonio Gramsci »: 
in quel periodo si formarono numerosi 
quadri politici, culturali e sindacali, ai 
quali dovrebbe fare rifel'imento la figura 
dell'operatore di cultura. Gli anni sessanta 
furono caratterizzati da nuovi fermenti 
culturali, che investirono anche il ferra­
rese. I risultati di due inchieste rivelarono 
l'inadeguatezza delle strutture culturali 
esistenti, dando vita ad un dibattito t.:he 
portò ad individuare nell'ente locale il 
promotore e gestore del «servizio cultu­
rale pubblico ». L'autore riassume poi gli 
anni recenti della contestazione studente­
sca, che portarono al superamento di vec­
chi concetti, quali la « diffusione della 
cultura democratica», e all'elaborazione di 
nuovi, quali il << centro di ricerca come 
servizio ». 

Si giunge cosi ad uno dei temi centrali 
del libro: quello della riappropriazione, da 
parte dei ceti subalterni, delle culture par­
ticolari dissolte dalla società dei consumi. 
Per operare questa 1iappropriazione non 
sono sufficienti gli strumenti dell'organiz­
zazione culturale tradizionale (laboratori, 
gruppi di ricerca, musei, riviste ecc.), ma 
occorre una struttura intermedia, gestita 
dal basso: essa sarà, appunto, il <<centro 
di ricerca», inteso come momento di me­
diazione tra il laboratorio della ricerca 
specializzata e le esigenze della ricerca di 
massa. L'operatore di cultura, non più 
dispensatore di prodotti elargiti all'utente, 
ma« promotore dì iniziative che rispondono 
alle esigenze reali dell'ambiente» (p. 74), 
sarà il coordinatore del centro di ricerca. 
Sitti annuncia che il primo di questi cen-
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tri - in corso di allestimento - sarà co­
stituito attraverso la pubblicazione del ma­
teriale del Centro etnografico ferrarese e 
comprenderà una nastroteca, una raccolta 
di materiale fotografico storico, una biblio­
teca di pubblicazioni ferraresi e un archi­
vio storico-didattico. 

La seconda parte del libro, composta da 
vari documenti e contributi, si occupa del 
recupero del patrimonio culturale ferrare­
se, dei complessi musicali di base, della 
tradizione orale e dell'archivistica minore 
in rapporto alla storia del movimento ope­
raio e, soprattutto, della funzione degli 
audiovisivi per il lavoro culturale. L'au­
tore individua qui uno dei problemi fonda­
mentali della scuola italiana: mentre fuori 
della scuola è preponderante la comunica­
zione per immagini, dentro la scuola «la 
comunicazione dominante è rimasta di tipo 
verbale, la lezione è affidata alla parola 
stampata, al libro di testo» (p. 132). Bi­
sogna dunque dare più spazio agli audio­
visivi nella scuola, anche se è necessaTio 
mettere in evidenza il pericolo che una 
prevalenza di acculturazione tramite gli 
audiovisivi possa determinare un rapporto 
difficile col libro (che può benissimo non 
essere quello di testo) prima dentro e poi 
fuori della scuola. Lo stesso Sitti sembra 
rendersi conto di questo rischio quando 
afferma che bisogna educare alla decodifi­
cazione del linguaggio cinematografico. 

n limite maggiore, forse l'unico, del 
volume ci sembra proprio il mancato ap­
profondimento di questi problemi, che an­
davano collegati a quello della pubblica 
lettura. A nostro avviso, invece, quella che 
è stata prefigurata come « vertenza del li­
bro e della pubblica lettura » (l) dovrebbe 
diventare un punto di riferimento obbliga­
torio per attuare «il passaggio della ge­
stione della cultura dalle mani degli intel­
lettuali a quelle di tutti i cittadini» (p. 59). 
Stiamo ancora vivendo quella che Bara­
chetti definisce «legittima reazione ad una 
lunga tradizione di sapere pedantemente 
libresco, avulso dalla realtà» (2); ma, pur 
riconoscendo il grande valore delle tecni­
che di riproduzione visiva e sonora quali 
strumenti di emancipazione culturale, non 
possiamo dimenticare la funzione insosti­
tuibile del libro come asse portante della 
cultura dei singoli cittadini. Del resto non 
è stato proprio il cinema, per mano di 
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François Truffaut, ad indicare, nell'indi­
menticabile Fah1·anheit 451, la carica ever­
siva che il libro può esprimere nei con­
fronti di una struttura sociale arretrata e 
repressiva? Non ci dimentichiamo - am­
monisce Armando Petrucci - che il 64,5% 
degli italiani continua a non leggere mai 
neppure un libro e che, all'espansione di 
un mercato editoriale regolato dalle leggi 
del profitto, si può accompagnare un pro­
cesso di regressione verso il semialfabeti­
smo o l'analfabetismo ili ritorno (3). 

Se partiamo da questi dati, non è diffi­
cile comprendere che le biblioteche e la 
pubblica lettura rappresentano uno dei 
problemi centrali per chi voglia rinnovare 
le strutture culturali del nostro paese e 
che l'operatore di cultura impegnato nel 
settore, il bibliotecario, deve compiere ogni 
sforzo per uscire da quell'isolamento in 
cui, per responsabilità proprie e altrui, 
ancora si trova ( 4). 

LORENZO BALDACCHINI 

1\'lALTBY, A. Sayers' manual of classification 
for libratians. 5. ed. London, Deutsch, 
1975. 336 p., 21,5 cm. ISBN O 233 96603 X. 

È abbastanza eccezionale che un manua­
le raggiunga nell'arco di quarant'anni la 
quinta edizione e tale successo testimonia 
il reale valore dell'opera. La prima edizio­
ne fu pubblicata nel 1926, la seconda vide 
la luce nel 1944 e la terza nel 1955; ad 
essa seguirono nel 1959 e nel 1962 due 
ristampe. Autore delle tre edizioni era 
\V. C. Berwick Sayers; la quarta apparve 
nel 1967, riveduta da Arthur Maltby, al 
quale si deve il testo della presente. 

In questi quarant'amù molte cose sono 
avvenute, tali da mutare inevitabilmente 

(lJ BARO.....,'E, G. e PETRUCCI, A. Primo: 
non leggere. Biblioteche e pnbblica lettttra in 
Italia dal J~GJ ai nostri gio1·nì. Milano, Maz­
zotta, 1976, p. 199. 

(2} BAR.\.CHETTI, G. e \'ERGERlO, F. Gui­
tlu l'a [Ili animatori delle biblioteche. Monza, 
:\lB Editrice, 1974, p. 20-21. 

(3) BARONE, G. e PETRUCCI, A., op. cit., 
p. 194-95. 

(4) Cfr. BARBERI, F. Le biblioteche italiane 
dall'Unità a oggi. Bollettino d'infonna.zioni AIB 
16 (1976), n. 2, p. 109. 
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concezioni, metodi P. sistemi, che le nuove 
tecnologie avevano posto in discussione e 
sottoposto a revisione. Ed è questo uno dei 
motivi principali per cui il manuale del 
Sayers è stato rivisto completamente. Se 
la quarta edizione si era distaccata soltan­
to in alcuni punti dalla precedente, la 
quinta porta oltre il processo di revisione 
e presenta un lavoro virtualmente nuovo, 
ad eccezione del primo e del settimo capi­
tolo. L'autore mira con questo manuale, 
che pur rimane nella linea tradizionale dei 
testi classici, a fornire una guida chiara e 
basilare della teoria della classificazione 
nel contesto attuale, prendendo posizione 
anche critica nei confronti di alcuni siste­
mi e discostandosi sotto questo punto di 
vista dalla linea del Sayers. Tuttavia l'au­
tore nella prefazione dice: «Sotto molti 
altri aspetti, io credo che il manuale rap­
presenti il genere di libro che Sayers 
avrebbe oggi scritto, benché - nonostante 
le mie frequenti citazioni e occasionali 
tentativi dì humour - riconosca che il 
suo splendido e caratteristico stile lettera­
rio non sia stato uguagliato dopo la terza 
edizione ». 

Il contenuto del libro è distribuito in 
cinque sezioni e copre tutti gli aspetti del­
la classificazione (principi, storia, scherni 
bibliografici e loro applicazione, costruzio­
ne di indici e ricupero delle informazioni); 
ogni sezione è completata da un'appendice 
bibliografica. La prima sezione è divisa in 
sei capitoli, in cui vengono analizzati i 
principi classificatori e i criteri per una 
corretta valutazione dei diversi sistemi e 
la seconda in due (la storia della cla~si­
fieazione prima e dopo Dewey). La terza 
presenta in sei capitoli i maggiori schemi 
bibliografici di carattere enciclopedico ( clas­
sificazione decimale De'vYey, decimale uni­
versale, classificazione della Library of Con­
gress, la colon, la bibliografica) e il lavoro 
fatto dal Classification Research G1oup 
per la costruzione di un nuovo schema 
generale che possa essere applicato ai 
vari sistemi (ivi inclusi gli automatizzati). 
La quarta sezione, in quattro capitoli, con­
sidera l'applicazione dell'ordinamento si­
stematic-o al lavoro bibliografico e al ricu­
pero delle informazioni (scelta di uno sche­
ma appropriato; ordinamento sistematico 
dei diversi tipi di materiale: periodici, nar­
rativa, materiale non librario, collezioni di 
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carattere locale) e i limiti e i problemi 
della classificazione; l'ultima sezione, in 
due capitoli, è dedicata all'indicizzazione e 
al ricupero delle informazioni, con partico­
lare riferimento alle classificazioni specia­
li, all'applicazione di princìpi classificatori 
nella costruzione di indici e ad un con­
fronto tra classificazione e nuove tecno­
logie. 

VILMA ALBEP.ANI 

LANGRIDGE, D. W. Classification and in­
de:r.ing in the hnmanities. London, But­
terworths, 1976. 143 p. ISBN0408707771. 

Derek Langridge, attualmente docente 
presso la Scuola di Biblioteconomia del 
North London Polytechnic, è stato mem­
bro del Classification Research Group e 
membro fondatore della Society of In­
dexers; negli ultimi quindici anni ha pub­
blicato libri ed articoli su vari problemi 
di classificazione ed lndicizzazione. 

Nella prefazione a quest'ultima opera 
Langridge, in polemica con altri autori, 
sostiene l'indipendenza delle maggiori di­
scipline della conoscenza ed il valore edu­
cativo, oltre che meramente strumentale, 
della classificazione, esprimendo inoltre la 
convinzione che indici ed elaboratori non 
siano surrogati per una collezione di libri 
ben organizzata. Le scienze umane sono 
viste nell'ambito del complesso della cono­
scenza e la loro natura ed i loro problemi 
si possono pal'agonal·e con quelli delle 
scienze fisiche, della tecnologia e delle 
scienze sociali. Mettendo in discussione la 
base filosofica della classificazione della 
conoscenza, l'autore delinea una moderna 
teoria della classificazione bibliografica, 
analizza la natura e le caratteristiche 
fondamentali delle scienze umane, discute 
i problemi specifici riguardanti la classifi­
cazione della filosofia, della religione, delle 
scienze occulte, della storia e della bio­
grafia, delle arti, mestieri e spettacolo. 
L'ultimo capitolo è dedicato alla descri­
zione dei vari metodi di indicizzazione, 
sempre nell'ambito delle scienze umane. 
Ogni capitolo è corredato da una breve, 
ma esauriente bibliografia. 

Come lo stesso autore avverte, questo 
libro non è un lavoro per principianti e 
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neppure un manuale onnicomprensivo, ma 
sarà utile a bibliotecari e studenti di bi­
blioteconomia come guida pratica alla 
elaborazione di schemi speciali per la 
soggettazione nelle scienze umane ed alla 
scelta di appropriati metodi di indicizza­
zione. 

ANGELA MASTR.\NGELI 

Intenwtional classification. Journal on theo­
ry and practice of universal and special 
classification systems and thesauri. Zeit­
schrift zur Theorie und Praxis universa­
ler und spezieller Klassifikationssysteme 
und Thesauri. MUnchen. l (1974) -

Nel maggio 1974 è uscito 11 primo fa­
scicolo di questo semestrale, di cui titolo 
e sottotitolo precisano con chiarezza lo 
scopo e l'estensione: si tratta di un perio­
dico di carattere internazionale dedicato 
alla teoria e alla pratica dei sistemi di 
classificazione, universale e speciale, e dei 
thesauri. L'internazionalità, oltre che dalla 
diversa provenienza dei collaboratori dei 
vari numeri, è garantita dalla composizio­
ne del comitato di redazione che, pur 
1·accogliendo soltanto quattro persone, rie­
sce a rappresentare tre continenti. Inoltre, 
dal 1976 il periodico è patrocinato da 
due enti internazionali, la Federazione in­
ternazionale di documentazione (e in par­
ticolare il FID/CR, cioè il Comitato di stu­
dio per le ricerche nel campo della classi­
ficazione) e l'IFLA (e per essa l'Ufficio 
internazionale per l'UBC). 

Chi ha letto in periodici specializzati 
recensioni basate sui fascicoli apparsi nei 
primi due anni di vita di International 
classification, scorrendo il primo numero 
del 1976 può constatare che la redazione. 
se ha tenuto conto di taluni suggerimenti, 
sembra invece non preoccuparsi di un 
appunto mossole nell'organo dell'Aslib (1), 

e quindi non interessato: di comunicare, 
cioè, soltanto in lingua inglese e tedesca, 
senza tener conto (per lo meno nei som­
mari l di lingue diffuse come 11 fancese 
e lo spagnolo. Quanto sopra però non 
incide minlrnamen te sul contenuto e sul­
l'utilità della pubblicazione. che è unica 
nel suo genere: anche al dire di H. Co­
blans, essa riempie il vuoto che si era ve-
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nu to a creare dopo la cessazione della 
Rerue intenwtionale de la docurnentation 
della FID, avvenuta alla fine del 1965. 
L'attuale rinnovato interesse per i sistemi 
di classificazione è in parte connesso con 
lo sviluppo crescente delle procedure col­
legate con il trattamento automatico del­
l'informazione. International classification 
si avvale inoltre di un'équipe redazionale 
e di consulenti fissi di chiara fama, men­
tre i collaboratori dei fascicoli finora ap­
parsi sono specialisti ben noti, spesso ap­
partenenti alle scuole di ricerca sulla clas­
sificazione operanti in varie parti del 
mondo. 

Ci piace descrivere il periodico partendo 
dal n. l del 1976 non solo perché questo 
è il fascicolo più recente, ma soprattutto 
per due motivi: è un numero speciale, 
dedicato a Melwil Dewey autore della 
Classificazione decimale, la cui prima edi­
zione usc1 appunto nel 1876, e contiene 
per la prima volta un articolo (in tedesco, 
con sommario in inglese) di autori italiani, 
Francesco S. Chiappetti e Alfredo Serrai. 
Riportiamo i titoli, in italiano, degli arti­
coli pubblicati nel fascicolo che, nono­
stante l'accentuato orientamento verso pro­
blemi collegati con la classificazione de­
cimale, dà un'idea del contenuto abituale 
del periodico: M.A. Gopinath, Dewey e 
Ranganatha.n; S. Koriner, TeO?'ia della 
c:la.ssifica~i.one; F.S. Chiappetti e A. Ser­
rai, Dewey, le classifica:àoni e l'unive?·so 
semantico; J.P. Cornaromi, Concezione e 
sviluppo della classificazione decimale di 
Deu;ey; K. Subramayam, Mnernonica ba­
sata sui semi nella classificazione; S. Re­
baH, Campo semantico e descrizione del 
contenuto del documento; J. Holtz, Ten­
tativi di 1·icosb·uzione di un thesaurus di 
comodo. 

Agli articoli segue una rubrica intitolata 
« Reports and communications ·, contenen­
te notizie su lavori e jniziative in corso, 
cronache di convegni avvenuti e annunci 
di riunioni previste nel campo dei sistemi 
di classificazione e dei thesauri. Nell'« An­
golo della terminologia» vengono riportate 
definizioni . e traduzioni di espressioni e 
di termini del settore. estratte da pubbli-

(1) H. COBLANS In Jounwl oj tlocm11enlatiml-
31 (1975) n. l, p. 54 ss. 
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cazioni o proposte da lettori. Nel n. 1 del 
1976, oltre ad alcune voci prese dal noto 
manuale di D. Soergel Indexing Zanguages 
and thesauri, tro\'iamo definizioni (in in­
glese, francese e tedesco) delle voci « the­
saurus e macrothesaurus », proposte da L. 
Rolling. 

Alla sezione delle recensioni fa seguito 
una « Bibliografia sulla classificazione >>, 
ordinata secondo un sistema decimale par­
ticolare, di cui riportiamo le classi prin­
cipali: O. Divisioni di forma; l. Strut­
tura e costruzione di sistemi di classifica­
zione; 3. Classificazione e indicizzazione 
(metodologia); 4. Sistemi universali; 5. Si­
stemi di classificazione relativi a soggetti 
speciali (tassonomie); 6. Sistemi di clas­
sificazione relativi a soggetti speciali; 7. 
Classificazione e linguaggio; 8. Classifica­
zione e indicizzazione (applicazione); 9. 
Classificazione e ambiente (organizzazione 
ed economia). Le voci sono corredate da 
brevi sommari; tra le 376 segnalazioni 
(riferentisi a pubblicazioni di tutto il mon­
do) contenute nel n. l del 1976, ne tro­
viamo due relative ad autori italiani. 

MARIA PIA CAROSELLA 

SHARP, J.R. Intormat1on ret1·ieval. Notes 
for studetz,ts. London, Deutsch, 1970 e 
successive ristampe. 90 p. (Grafton basic 
texts). 

È ancora opportuno segnalare questo 
manuale, la cui validità è comprovata dal­
le frequenti ristampe. Esso si basa sulle 
lezioni tenute dall'autore in Israele nel 
1968 ad un gruppo di studenti post-univer­
sitari; è suddiviso in 8 capitoli e corre­
dato da diagrammi esplicativi e da una 
bibliografia selezionata. 

La nuova scienza comparativa del ri­
cupero delle informazioni si è sviluppata 
così rapidamente che oggi risulta esistente 
un gran numero di sistemi diversi, i cui 
princìpi di base non sono tuttavia com­
plessi né numerosi; è possibile perciò 
isolarli, studiarli e, successivamente, ri­
cercarne l'applicabilità ai differenti si­
stemi. 

L'autore comincia col discutere i siste­
mi convenzionali di ricupero delle infor-
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mazioni, basati sulla classificazione e sul 
catalogo per soggetti. La trattazione del­
la classificazione è particolarmente inte­
ressante perché mostra che i vari modi 
di accostarsi al soggetto sono conciliabili 
tra loro e che ciascuno di essi è impor­
tante per determinati tipi di sistemi. Al­
la discussione sulle ragioni per le quali 
si ritengono inadeguati i vecchi sistemi 
fa seguito una trattazione dettagliata dei 
principi dell'indicizzazione coordinata, del 
linguaggio di indicizzazione, dei thesauri, 
della meccanizzazione e della sua messa 
in opera. Si discutono poi altre tecniche 
meccanizzate, quali la produzione di in­
dici per uso manuale, l'indicizzazione auto­
matica, gli abstracts automatici e la clas­
sificazione automatica. n capitolo finale 
tratta della disseminazione selettiva delle 
informazioni e dell'indicizzazione delle ci­
tazioni. 

L'argomento è stato, per quanto pos­
sibile, sfrondato dai dettagli non neces­
sari e dalle voci di gergo; la brevità e 
la chiarezza rendono l'opera un'ideale in­
troduzione per i bibliotecari e per tutti 
coloro che si occupano di ricupero delle 
informazioni. 

ALFREDO DONATO 

The programme of the F'ederal Govern­
ment fo?' the promot?on of injormation 
and doc-umentation (I & D - Programme) 
1974-1977. Adopted by the Federai Go­
vernment on 17 December 1974. Frank­
furt a.M., 1976. 125 p. 

Questa traduzione inglese, curata da A. 
e H. Coblans, del Programm der Bundes­
regierung Z'W' F'ordenmg der lnforrnation 
und Doh:urnentation (I & D - P1·ogmmm) 
1974-1977 è stata diffusa un anno dopo 
il testo originale. 

Mentre un bibliotecario, o un documen­
talista, tedesco -esaminerà tutto l'insieme 
del programma con pari interesse, un col­
lega d'altro paese con ogni probabilità as­
sumerà un atteggiamento alquanto diver­
so. Concorderà evidentemente con la pre­
sentazione del volume a firma del Mini­
stro federale per la ricerca e la tecnolo­
gia, che si sofferma sulle relazioni esi-
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stenti tra informazione, ricerca e svilup­
po e sulla necessità di piani nazionali a 
lungo termine in questi settori; prenderà 
atto delle notizie riguardanti la situazio­
ne attuale nel campo delle biblioteche e 
dei servizi di documentazione e di infor­
mazione nella Repubblica federale tedesca, 
nonché di varie forme di cooperazione a 
livello internazionale; si stupirà - per lo 
meno nel nostro paese - della precisione 
con cui vengono pianificate attività ed 
organizzate infrastrutture per gli anni av­
venire. Sarà infine naturalmente portato 
a fare i debiti confronti con quanto av­
viene in patria. 

Il volume è diviso in capitoli, che si 
intitolano: 1. Introduzione generale; 2. 
Strutture; 3. Programma d'azione per il 
periodo 1974-1977: contenuto e piano fi­
nanziario; 4. Cooperazione nel campo del­
l'informazione. Le biblioteche sono ricor­
date in particolare nel cap. 2, nei para­
grafi relativi al loro stato attuale e al 
Piano 1973 per le biblioteche tedesche, e 
nel cap. 3 nel paragrafo intitolato <<Bi­
blioteche con funzione sopra-regionale ». 
che si riferisce alla Deutsche Bibliothek, 
alla Staatsbibliothek Preussischer Kultur­
besitz e alla TIB (Technische Informations­
bibliothek). 

Il nostro paese viene citato per inciso 
in uno specchietto che riporta il numero 
dei periodici presenti nell'agosto 1971 nel­
la National Lending Library for Science 
and Technology di Boston Spa: si tratta 
del 3,6% rispetto al totale delle collezioni. 

MARIA PIA CAROSELL.\ 

Cmnulative index to the Ann.ual review 
of information science an_d tecnology. 
Volumes 1-10, 1966-1975. J.L. Harris ed., 
P.L. Askey associate ed., C. Hindels 
assistant ed. Washington, ASIS, 1976. 
VIII, 215 p. 

Dopo l'indice cumulativo dei primi sette 
volumi, cioè di quelli apparsi fino al 1972, 
la redazione dell' Annual ·review ci offre 
quello relativo a tutti i volumi finora 
pubolicatL Si tratta di un indice a dizio­
nario, simile al precedente come imposta­
zione evidentemente utile, di facile con-
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sullazione e che possiede un certo nu­
mero di caratteristiche peculiari. Esso rap­
presenta inoltre in forma sintetica l'atti­
vità svolta quale direttore scientifico del 
periodico da C.A. Cuadra, il cui nome 
figura sui frontespizi dei dieci volumi. 
Nei v. 8-10 esso è però accompagnato 
da quello di A.W. Luke, qualificato dal­
l'attributo di «editore associato»: ciò an­
ticipa il cambiamento nella cura del pe­
riodico, che si attuerà con il v. 11, affi­
dato al nuovo direttore Martha E . Wil­
liams. 

L'Annual review si mantiene nei v. 8-10 
all'alto livello unanimemente riconosciuto­
gli (l) per quanto riguarda l'aggiornamen­
to nel settore della letteratura professio­
nale in lingua inglese. Nei v. 8 e 9 la 
disposizione generale della materia si uni­
forma a quella adottata dal v. 6: l. Pia­
nificazione dei sistemi e servizi di infor­
mazione; 2. Tecniche e strumenti di base; 
3. Applicazioni; 4. Professione. Tale di­
sposizione è stata rispettata anche nel 
v. 10, tranne che per il quarto gruppo 
«Professione>,, sostituito con «Argomenti 
speciali 1>. Anche la denominazione di al­
cuni capitoli in cui i quattro gruppi si 
suddividono non è mutata. 

La redazione ha voluto dimostrare la 
preannunziata apertura internazionale del­
la Review affidando un capitolo del v. 8 
ad un autore inglese e un altro ad un 
canadese, nonché un capitolo del v. 9 ad 
un inglese. Tutti gli autori del v. 10 sono 
invece statmùtensi, ma per la prima volta 
un intero capitolo vi è dedicato alla <' Coo­
perazione nelle attività informative per 
mezzo delle organizzazioni internazionali ». 

Ancora per la prima volta, troviamo nel 
v. 10 alcuni nomi di italiani, benché ci 
si limiti alla loro produzione in lingua in­
glese, in periodici (Netwo1·k: Berruti, Mal­
tese, Valenti, Vinay) o in documenti di 
enti internazionali (come l'IFLA: Valenti). 
Fa comunque piacere incontrare i loro 
nomi nei capitoli concernenti l'automazio­
ne in biblioteca (anche per quanto riguar­
da l'Italia!) e le norme bibliografiche. 

(l) Cfr. ad es. quanto viene ri!ertto da 
M. VALENTI a proposito dei v. 6 e 7 e del­
l'indice ai v. 1~7 in Bollettino cl'informazloni 
AIB 13 (1973) n. 2/3. p. 148. 
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testi relativi a questioni monetarie stam­
pati durante il regno di Filippo il Bello, 
1482-1506 (Pierre Cocksaw); le prime car­
tiere installate nei Paesi Bassi nel sec. XIV 
e n successivo sviluppo dell'industria car­
taria (Maurice A. Arnould); problemi rela­
tivi alla tecnica e ai metodi di lavoro di 
una stamperia del Quattrocento <quella 
di Nicolaus Ketelaer e Gherardus de 
Leempt, Utl'echt, 1473-1475) studiati coi 
criteri della bibliografia analitica opportu­
namente adeguati alle caratteristiche della 
produzione incunabulistica introducendo 
ad esempio, la distinzione fra tecnica irn~ 
pressoria, costante, metodi di stampa va­
riabili e la pratica di stampa tipica di 
ciascuna officina (Lotte Hellinga), con 
un'appendice dedicata alla carta usata dal­
la suddetta stamperia (\rVytze IIellinga). 

La relazione su Cracovia come centro 
rlella stampa polacca nel XV e XVI secolo 
i J an Pirozynski) risulta particolarmente 
utile perché in lingua inglese, tale cioè 
da rendere accessibile a un vasto pubblico 
que11e vicende tipografiche sulle quali esi­
ste una buona bibliografia ma tutta. o 
quasi, in lingua polacca soltanto. Seguono 
ancora: una comunicazione sugli incuna­
buli stampati a Bratislava ( Imrich Kot­
van); un'indagine sulle linee di forza della 
tipografia portoghese del XVI secolo ( Fer­
nanda M. S. Guedes). in cui sono indivi­
duate le relazioni fra l'evoluzione politica 
del Portogallo e l'organizzazione tipografi­
ca, quest'ultima fin dall'origine dovuta 
all'intervento della monarchia e sotto il 
suo stretto controllo, senza alcuna pre­
senza di iniziativa privata; una visione 
panoramica delle località in cui si ebbero 
tipografie e cartiere in Ungheria nel '400 
e '500 (Gedeon Borsa); un'analisi dell'in­
fluenza che l'attività tipografica ebbe sul­
la fabbricazione della carta in Catalogna 
nel XV e XVI secolo (Orio! Valls Su­
bini). 

Ad una così ricca miscellanea si aggiun­
gono ancora: un saggio inteso a dimo­
strare la tecnicità che ha sempre regolato 
la fabbricazione del libro, manoscritto o 
stampato, e in particolare l'impaginazione 
nei suoi parametri geometrici, saggio che 
vuol essere un contributo <<all'archeologia 
del libro incunabulo >> (Léon Glissen), e 
infine una comunicazione di Heinrich Ro­
loff sui programmi e le difficoltà organiz-
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zatìve della continuazione del Gesamt­
katalog der Wiegendt ucke. ad assicurare 
la quale risultano indispensabili l'apporto 
e la collaborazione internazionale del mon­
do bibliotecario se si vuole che l'impor­
tante impresa venga completata in un tem­
po più breve dei prossimi settant'anni. 
Risultati di indagini di studio si uniscono, 
come si vede, anche a proposte di ricerche 
ulteriori e di verifica di nuovi approcci 
metodologici: ciò significa che la celebra­
zione del centenario tenuta a Spa è molto 
valida, poiché oltre a far nuova luce sul 
passato della storia del libro apporta sti­
moli e indicazioni per il lavoro futuro. 

LUIGI BALSA~IO 

l 7Japiri ercolanesi II. Indice topografico e 
sistematico, a cura di V. Litta. Con pre­
fazione di A. Guarino. Napoli, Industria 
Tipografica Artistica, 1977. (l Quaderni 
della Biblioteca Nazionale di Napoli. Se­
rie IV, n. 6). 

Nella nota introduttiva a I papiri erco­
lanesi I, che nel 1954 verificò il notevole 
interesse di studiosi italiani e stranieri su 
quanto la Biblioteca Nazionale di Napoli 
custodisce, Guerriera Guerrieri fissò un 
impegno preciso : una serie di scritti in­
torno a questi cimeli. 

L'indice topografico e sistematico che 
Vincenzo Litta ha curato viene ora a 
collocarsi tra i sussidi essenziali degli 
studi sui ritrovamenti ercolanesi. Il lavoro 
è d'altra parte misura dell'impegno che 
nella Biblioteca Nazionale di Napoli è de­
dicato proprio alla diffusione ed alla frui­
zione dei testi ercolanesi: esso fornisce, 
infatti, una precisa immagine dell'Officina 
dei Papiri della Biblioteca. 

Con il lavoro di Litta diventa più age­
vole l'individuazione del materiale, per 
quanto complessa si presenti la classifi­
cazione: oltre a contenere una storia del 
rinvenimento e delle successive vicende 
dei « volumina >> (srotolamento, disegni, 
ecc.), l'indice fornisce l'elenco completo dei 
papiri, divisj preventivamente in diverse 
classi, a seconda che siano stati srotolati 
totalmente. parzialmente o per nulla. Di 
ogni papiro viene dato il numero tradi-
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:!\1ALTESE, D. The Nationa1 Library of Flo­
rence and the Italian publishing trade 
(p. 9.1-96). 

The relations of the National Libmry 
o/ Florenr·e 1cith the publishing trade 
jorm a basic part oj its institutional 
duties a.s the archi'tes ot Italian books. 
These d1{ ties ha t: e no t been rarried o·u t 
sucressfully H2J to the ]Jresent due to 
lhe absence of suitable legislation, stntc­
tnres and p,·ocedwres. This partly ©:­
plains the reluctance of 1mblishers to gire 
some of the deposit ropies. 1l/ter tlw 
wogre.ss o f the las t feto years ( diref't 
contar.t with publishers, ]larticiz;ation in 
the shared cata.loguing programme of 
the Libmry of Congress) the National 
Li.brary of Florence has now to build 
U1J and m·gani:;.e its relations with the 
Italian 1wblishing tmde. Also the law 
reganling cle7JOSit ropies requh·es m.odifi­
ration in fm·ow· oj a. dà·ect r·ontar; t 
between 1mblishers and libraries. 

BARBERI, F. Public libraries in Rome 
(p. 9~'-11(}). 

The setting up o/ a public library se,·­
vice in Rome and Pro~,;inre fnou· at its 
beginning J ,·alls jo1· a reconsidemtion of 
the u;hole prolJlem oj libmry serrire at 
the level o/ local instit'!lfion. The author 
exmnines the follou.;ing q11estions: the 
libra1-y as a social serrin~.: 1·elations 
between library and its enviJ·onmeiiC· 
the Zibrary as terminal of a.n i.nforma­
tion system: decentralization and orga­
ni::alion of an expansil;e urban libra7"!1 
.c;ystern.: sodal management: the prorin­
dal librat:IJ :systern; the position of li­
braries u:ith regard to rentres of cuZ­
tu7'e: an d finally some typiral matters 
regatding the situation in Rome and 
Prol·ince. 

CA~·IPOCHIARO, E. The libraries of the Uni­
versity of Bari (]J. 111-lìl. 

This (Uticle gires the ·results of m1 in-
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quiry carried out in 1976 regarding the 
librury strurtures o[ the Unit'ersity oj 
Bari (.9 Faculty libmries and 106 Insti­
tute libraries). The data, r:olleciecl by 
farulty, refers to: library quarters; ac­
qu.i.sitions r in pa1·ticular, their co-O?'dina.­
tion); ar1'angement of library mate1·ial; 
catalogues; refereru:e servire; pe1·sonnel. 
An ot:erall analysis reueals that the 
lar.;k o/ co-oràination and o1·ganization, 
the incliridtwlism of the Unirersity lec­
turers and the inadequate qualificat-ions 
of most o! the pe1·sonnel do not 11errnit 
the wesent structures to satisfy the 
stttdents' needs and, in many cases, e1;en 
the lectnre1·s' needs. An improvement 
cmtld be made gradHa.Uy, starting f?·orn 
some efjo?·ts o.f 1·e-organization ar:tually 
·under way. 

DI i\lAJO, S. On problems of the organiza­
tion of University librari es (p. 118-Z2 J. 

Proùlems of organiwtion and r.o-ordina­
tion of Unit·ersity Zibraries are e:.ramined 
starting from recent studies 1·egardi11g 
the GeJ'man Federal Republic (Libmry 
rommission of the Deutsrhe Forschungs­
gemeinschajt, J9'ì"O) a.nd the Unit·ersities 
o.f Uppsala rHornu:a.ll, J9ì5), Oslo (Mun­
the, 1975) and New York (Myrick_.1975J. 
With rejeTence to the situation Ìil Italy, 
it ('(!n be seen that, in srnte oj L'ariot{S 
inqHiries and 1,1·oposals, notlling concrete 
has been realized ami the political u;ill 
nece.c:;sco·y to resolee the basic pmblems 
is mi.~sing. 

GRISOLI, P. Some aspects of the minor 
materia! collection in libraries (p. 1 ?:Z-,?5). 

The autho1· analyses some of the 1n-o­
blems regarding the collection ot mata­
tial of nw.inly loeal interest nw.nùbills, 
stendllecl copies) postets .. etc.). She sNl­
dies the question of u;hieh instit1de 
should look ajter this colleetion a nd 
to what extent. As a Niterion for se­
lection, representatire11ess oj a11 essen-
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clandestinità. La zagaglia 17 (1975) n. 67/ 
68, p. 62-68. 

Stampa clandestina fino al 1929. 

77/158 PICCIONI> S. Un problema all'at­
tenzione dei consigli di classe. Abolire i 
testi o reinventare l'editoria scolastica? 
Un primo obiettivo concreto:. modificare 
le disposizioni ministeriali sull'argomento. 
Gionwle dei genitori 18 N.S. (1976) n. 4, 
p. 1-3. 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

77/159 BALSAMO, L. Cataloghi di edi­
zioni di cinquecentine. Bibliofilia 78 (1976) 
n. l, p. 93-95. 

77/160 BARBERI, F. Titoli di libri italia­
ni nell'età barocca. In: Bibliothekstuezt 
und Kulturgeschichte. Ei.ne internationale 
Festgabe tur Joachim Wieder. MUnchen, 
Verlag Dokumentation, 1977. p. 160-70. 

77/161 DoNATI, L. La vita dell' Anticri­
sto. Bibliofilia 78 (1976) n. l, p. 37-65. 

77/162 FEBvRE, L. e MARTIN, H.G. La 
nasdta del libro. A cura di A. Petrucci. 

*12 

Bari, Laterza, 1977. 2 v., 18 cm (Univer­
sale Laterza, 377/378). 

77/163 Libri,. editori e pubblico nell'Eu­
·ropa moder-na. Guida storica e critica a 
cura di A. Petrucci. Bari, Laterza, 1977. 
294 p., 18 cm (Universale Laterza, 383). 

Serie di saggi di R. Hirsch, A. Quon­
dam, H.G. Martin, F. Furet, G. Bollème 
e A. Lay. 

77/164 MESSINA, R. lrrunagini dell'in­
cubo. Le illustrazioni del romanzo gotico. 
Accademie e biblioteche d,Italia 44 (1976) 
n. 4/5, p. 344-58, 9 ili. 

77/165 RIVA, F. Foiano: Petrarca 1476 -
Montale 1976. Accademie e biblioteche 
d'Italia 44 (1976) n. 4/5, p. 278-86. 

77/166 SPOTTI TANTILLO, A. Inventari 
inediti di interesse librario, tratti da pro­
tocolli notarili romani (1468-1523). Archi­
vio della Società romana di Storia pat-ria 
98 (1975) p. 77-94. 

77/167 W AGNER, K. El negocio de las 
« Siete Partidas >>. Bibliofilia 78 (1976) n . 
l, p. 67-82. 
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